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AI.L’ ORNATISSIMO 


• (BI1WS3TIPIS SOASSIS© ’ 

CAPO DI RIPARTIMENTO 

V 

AL RITIRO DEL MWISTERO DELLA GUERRA, E MARINA 
PATRIZIO AUGUSTAKESE , E PATRIZIO DI PRIMO ORDINE 
DELLA citta’ DI MESSINA. 



'> Va' 

r^oN poche riflessioni mi spingono a de- 
dicare a Voi, miojìfcimpareggiabile ami- 
co, X Irene il Iliugurta e la Nenfali^ 
che formano pPimo volume de’ miei 
tragici lavori. JLa condizione dì mio con- 
cittadino , qf^le iterate prove di sti- 
ma, onde largo mi siete stalo ed in Au- 
gusta ed in questa Metropoli , ed una 
mente , concessavi penetrante dal Su- 
premo Autore della Natura , e da voi 
fornita di scientifiche e letterarie co- 
gnizioni , son esse altrettante opportu- 
ne concanse , che me ne inspirano il 
coraggio. Parecchi altri pregi poi , che 
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la vostra modestia mi obbliga a tacere, 
ma che vi rendon caro alla patria , da 
voi teneramente amata , e che con pari 
tenerezza ama in voi chi tanto decoro 
le reca , vi l eiidon essi , non .che caro , 
rispettabile a*" miei sguardi. Voi l’osser- 
vate: egli è più. il cuore, che la penna, 
che vi presenta questo lieve , si , ma 
candido tributo di perenne amicizia. 

Non isdegnate' dunque di accettarlo 
in contrassegno di quella riconoscenza 
ed ossequio, con cui mi do il bene d in- 
variabilmente intitolarmi. 

è 

é 

Napoli il I luglio i838. 

Vos.° aff.° umìlis^ servo amico 
ANTONINO BARRESI. 
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' F R s: F A Z I © E 

DELL' AUTORE. 


iSoLLEciTiiD da vari amici sì di Sicilia che d' Italia , 
ecco io , non mi convenendo più repugnafe a’ loro af^ 
fetluosi iwpnlsi , fo passar finalmente dalle tenebre alla 
luce il primo volume delle rrùè Tragedie. I sensi di com- 
miserazione largiti a quelle , che mi sono state richieste, 
stati sono , per altro , molto al di là delle mie aspetta- 
zioni. Astretto la prima' volta da una dama inglese a 
comporre la Irene , questo pezzo fu accollo oltre le me- 
te ; e questa targa , tna forse non debita accoglienza 
m' invogliò a vergarne delle altre , finché divenni tra- 
gico poetastro. 

Ciò non ostante, non mi cadde mai in pensiero di pub- 
blicarle coti le stampe , perché son sempre stato e son di 
avviso , che il trovare un caldo e vero Mecenate é in 
quest' epoca un fenomeno tanto sorpra; dente , quanto xi 
sarebbe la veqelazion di una pianta ,, racchiusa fra quat- 
tro pareli , coperte da un tetto. Queste pnxluzioni, in fat- 
ti, tranne una mezza dozzina , circolata fra le altrui 
mani, le ho lasciate in preda a' ragni. Ma, siccome or 
vanno a divolgarsi di volume in volume -, esimo mio dove- 
re dame , jter quanto i limiti di una prefazion mal per- 
mettono , un superficiale ragguaglio , cominciando da una 
circostanza , che, sebben sembrar possa inopportuna mer- 
ce , rum rincresccì'à , spero , a' lettori. 

I miei mnici di Sicilia fecero correre rm programma , 
che appalesava il numero delle mie Tragedie ascendere a 
venti. Un censore siciliano, di cui mi si son trasmesse, 
senza chiederle , alquante belle poesie , inserì in Palermo 
nel giornale , il ì'upore , un annunzio , da lui intitolai» 
Avviso Trugico! ! ì tragico jterò , senza sapersi qual 
dolente o funesta avventura ubbia finora prodotto. Avvi- 
so Tri gteo! ! ! In questo tragico avviso si maràvùjiia 
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egli del numero di venti : e » vestendo tm carattet'e pro- 
fetico , decide , senza averle lette , sul loro demerito ;• e 
prometti; di esserne, lo zelante Aristarco , com'ora io stes- 
so espressamente nel priego. Oh quanto avrei da dire su 
le peregrine bellezze di questo tragico avviso ! ma essen- 
do fuor di proposito , mi taccio ; ed ho V onore di ma- 
nifestare ora al PtdMico , che le mie Tragedie saran 
ventiquattro; e che, uscito questo numero da’ torchi, ne 
darò , restando in vita , altre sci sopra quelle materie 
che mi si proporranno dall' altrui gusto. 

Or , siccome l’ uniformità nelle vàrie produzioni dello 
stesso genere è tm grave difetto da evitarsi , mi son inge- 
gnato perciò a diversificarle V una dall' altra. Per adat- 
tarmi a tutte le maniere di pensare , i fonti, onde le ho 
tratte , sema le storie antiche e' le moderne le sacre car- 
te, e , poche volle , quelle stesse mitologiche stravaganze, 
per le quali ho una naturai repugnanza : c siccome le 
finzioni , ove sien portate in modo da poter succedere , 
son anco capaci di toccare i tasti del cuore, due saran 
tutte di mia invenzione. 

Il niunero di quattro personaggi riesce più facile al- 
lo artista , perchè quanto mcn sono i fli , tanto egli è 
più agevole il formarne e scioglierne il nodo. Ma un nu- 
mero si ristretto terna più faticoso agli attori , e men 
gradevole all' uditorio. I miei personaggi saran dunque 
or cinque or sei or sette , non contando il popolo , o al- 
tro corpo morale favellante. Nondimeno maneggerò an- 
che , per una sola volta , il numero di quattro. 

Si crede (e l’uso di quasi tulli i Tragici lo mostra) 
che la Tragedia debba esser sempre impastata di corone 
e di scettri, o che debba almeno esservi sempre una per- 
sona princijKSca , o munita del swpi'cmo potere. Dove, 
mai è fondato sì bizzarro jn'cgiudizio ? T privati non 
son essi soggetti anche all’ Erinni dd cuore? Io dunque 
mi allontanerò qualche fata da siffatta opinione. 

I miei protagonisti non parranno , nè del tulio buoni 
fd innocenti , nè del tulio perfidi e rei. Essi presenteran- 
no un misto di jn'obe e di prave intenzioni; chi un’as- 
sai retta morale con qualche piccola dose di malizia , c 
da un indole assai po'versa con qualche dramma di vir- 
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tù. Farò trionfare ora il delitto, ed ora V innocenza , 
onde far arrabbiare, nel primo caso , i giusti contro il 
vizio , e renderli lietamente paghi e soddisfatti , nel se- 
condo. 

Queste Tragedie saranno qual più , qual meno pin- 
gue , quale scarsa e qual altra priva affatto di soliloqui. 

I morknti avranno, chi alquanto lunga, chi breve, 
chi monìentanea.l' agonia ; e, ov’ ei lecito mi fosse, po- 
trei assegnarne il perchè in ciascuna. Così , quella <f Ire- 
ne è un po’ progressiva e mollo penosa , perchè Maomet- 
to la svena , ieneramenle amandola , e la svena sprona- 
io dalla passion della gloria: il colpo, che gli fa vibra- 
re contro quella innocente la gloria , è raUenuto dal- 
r anwre. La ferita è ed esser debbe letale , ma non a 
tal da far subito o presto spirar la sua viltima. Nel 
Giugurta e mila Nenfaìi , a rincontro , la morìe di A- 
(ki bale e quella di Ncnfati è rapida , perchè V odio e il 
furore non è affatto frenato da niun opposto sentimento. 

Si osserverà in alcuno di questi pezzi una semplicità 
semi-greca : gli àìlri verran guarniti di analoghi episo- 
di, concoìTcnti, a prova , alla sotuzioìi della catastrofe. 

Potrei aggiungere altre riflessioni, relative alla varie- 
tà che avvi nella struttura di questi poemi : nui i miei 
accurati lettori mi permetteranno , eh’ io ne lasci a’ loro 
vigili sguardi la cura , e eh’ io passi frattanto a rifles- 
sioni di maggio)' momento. 

La intangibile unità di azione non sarà mai da me vio^ 
tata. I limili , fra i qmii si estenderà quella di tempo, 
saran di un giorno , e , al più, di ore 24, inclusa la 
noUc. Mi do perdi qualche volta la libertà d’ infrangere 
r unilà di luogo : ma in queste infrazioni il secondo luo- 
go non fia che pochissimi passi distante dal primo , c 
non può affatto sujiporsi minoralo, od interrotto l’ ardor 
delle passioni , eh’ è l’ esca de’ tragici componimcnli. Il- 
signor Manzoni si è data la briga, ad esempio di altri 
antichi autori , di escludere assolutamente le due accen- 
nale unità di tempo e di luogo, . separando di leghe le per- 
sone interessale, e facendo scorrere non giorni, ma intiere 
setHmanc, e forse anche mesi nel corso dell'azione. Io chkg- 
70999 perdonisi al signor Manzoni , clic a chi vorreb- 
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imprenderne ìa difesa. Questo Romanticismo fa urtare' 
in seri inconvenienti. Le osservazioni sul ctióre umano ne 
insegnano^ che impeto di una passione qualunque ( il cui 
principio deve, come ognun vede , considerarsi sempre co- 
me simultaneo o viciniss ino a quello della dramnuiHca rap- 
presentazione) rien raffreddato si da siffatte separazio- 
ni , che dalla distanza de* tempi fra lat o. Se oggi una 
pet'sona è affetta da un indomito risejUimento contro 
w»’ altra , e si scostano fra un paese e i altro , o pas- 
sa gran tempo, la violenza deli affetto .va a gradi a ral- 
lentarsi } ed ecco , se non estinto , troppo infievolito sen- 
za dublno , 0 catnbiato in cupo odio quel fuoco , che debbo 
esser quanto ieiribile, impaziente, e pronto all’ esplosio- 
ne , aUrettcnlo indispensabile in Tragedia. Ed aggiungo 
che nel metodo rimmaio dal signor Manzoni sarta ne- 
cessario un corriero alalo , od un folletto , che munito 
del dono del vaticinio sapesse ove si trovino gl’ inleves- 
sati , onde volar subito a prevenirli , e farli ad un trat- 
to comparir , come funghi , riuniti in un punto , per 
farli scannare fra loro. Le novità son cose belle e ga- 
lanti i me se calcitrano alta sana dialettica , non pan- 
no mercar de’ seguaci di senno. Atiendo io letto di pas- 
saggio il Conte, di Carmagnola , e V Adelchi , panni di 
avervi trovalo poco calore. La poesia lit ica di Manzoni 
é però un parto anmifahik , e degno di tutti gli clo(}ì.. 

La Tragedia, cui i Greci , nostri primi maestri da- 
vano * nomi di c hcnot , cioè letizia del popolo , e 
per le cui rappresentazioni, oggi posposte a quelle di Giu- 
lività e Romeo , e della Cencrendola ec. ec. , profusero 
più somme , che per la guen a del Pelo])onneso , ha in 
se un infausto germe , che ne ha reso finora e ne ren- 
derà per sempre , noti che difficili ssimu , impossibile la 
ecccllenle esecuzione. Eccone la ragion vera. Im Tra- 
gedia si propone l’ istruzione col ben esprimere la pietà 
e il terrore : le passioni non possono ben delincarsi , se 
ben non si sentono: a ben descriverle ambidue, fa d uo- 
. po dunque che il poeta s’ abbia un cuore assai compas- 
sionevole , e non men fiero ad un tanpo.. Ma haii fino- 
ra le mani della Naiura architettalo un cuore di tem- 
pre così avverse fra loro? Io lo provo in me stesso : na- 
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io ài un cuore umano e pietoso , io mi sento più procli- 
ve à' passi teneri, che al terrorismo, Qualunque sia l'a- 
bilitd d.ell’ autore , ei non poU'à mai egualmaite bene com- 
muoverci con V una e l' altra molla ; c il suo edlfizio re- 
stei'à sempre nella sfera àe' più o mcn compatibili , non 
di quei , degni della celebrila , come lo sono i poe- 
mi epici di Omero , di Milton , di Tasso e di Virgilio. 
Ecco, a parer mio, perchè la Tragedia è nominala da 
Aristolilc il più arduo e più sublàne .componimento , e 
da altri lo scoglio dell’ ingegno. Quanto più si martella 
i cervelli a portarla a qualche perfezione con le novità a 
capriccio , tanto più se ne deturpa /’ essenza. 

Passo allo Stile. Questo è egli stesso vn altro scoglio, 
in cui sovente rompono anche i più esperti vocchio'i. 
Tutti i retori , e fra èssi Idair , presvrivcno che sì in 
prosa , c/u; in poesia , il primo^suo pregio debba -esser 
t'assoluta chiarezza. Io però non posso scscriverc a tal, 
benché univa'sale , ogmilone , reìalitaìnente allo siile tra- 
gico. Parrà questo un nuovo informe paradosso : ma 
credo non esserlo. Do un passo rctrogi-ado al piincipio. 
La tragedia è il vasto campo delle passioni in ievìpesla: 
un cavaliere freddo , allegro o sereno non è tragico. Quan- 
do gli affcUi sono in lumullo , lumuUuose e perciò con- 
fuse ne sono le idee. Tali sono i flutti del mare , quan- 
do il mare è sossopra ; tali le nubi agilate e sbattute dai 
venti. Ma che altro è lo stile , che la magica reste delle 
idee ? Esso dee dunque seguirne la natura. Se esse sono 
miraldale , ed intralcialo bisogna che sia lo stile. — Ma 
sicemne il tragico vale non può rmdirsi imperscrutabile 
e misterioso , ma è mestieri farsi comprendere , il suo 
stile perciò ha ad essere un misto di chiaroscuro cosi 
coìubimlo , che sia intelligibile. In lai gtiisa si fard pa- 
go il lettore , e l' uditcnio , senza scostarsi dall’ essenza 
del lavoro. A pcerlc di ciò , questo stile esser debbe alquan- 
to aspro nelle scene di lerroì'e dolce , ma non languido, 
in quelle di pietà : del tutto , naturale confinerebbe col 
triviale : del tulio , artificioso dkerrclhe affettato : non 
prolisso e doclanuUorio , come quello de' tragici francesi ; 
ma vibrato e robusto , qual lo richiede la violenza dei 
ttwii del cuore : ondeggiante , in somma , a seconda delle 
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passioni, ma sempre degno elei coturno. Tale, ov'iomnl 
non mi apponga , forz è che sia il tragico stile, perchè 
tale panni aver dimostralo , che lo esiga lo spirito di 
questa sorta di poesia. 

Da quanto ho dello può argomentarsi il perchè nes- 
suno de' Tragici ha finora potuto giungere a quell’ apice 
di rinomanza , ed a quella universale approvazione , a 
cui si é invano sforzalo di elevarsi. Sofocle, Euripide, 
Shakespeare , Dridcn , il gran Corneille , Bacine, tacen- 
do del loro stile , caddero { e le menti illuminale non lo 
igmrano ) chi in iin difetto , chi in un altro. Il Cid di 
Corneille , che tanto andò a gola al Cardinal Bicheleu , 
e che a suo dispetto fu si applaudito in Parigi , che poco 
mancò che non pì'odusse un letterario certame , come dimo- 
stra quel verso ; « Ea rain contro le Cid un ministre 
se ligiw >' non é egli una produzion difeltosa fin dalla 
sua base ? Una tragedia fondata sopra uno schiaffo e 
che termina con l' appuntamento di un matrimonio pro- 
blematico , può , .«e si guarda nel silenzio della preven- 
zione, esser troppo meritevole delle tragiche scene ? Pi 
pur Corneille è da alcuni credulo -il più gran Tragico 
del mondo. Che dirò del nostro celebre Conte Alfieri ? 
Tuttoché egli sia il primo Tragico dell' Italia , confessa 
egli stesso , con ammirabile ingenuità , che il suo stile 
è naturalmente aspro , eh' egli urta sovente nell' inrerisi- 
7nile e nello straordinario , e che scarseggia di quel pef- 
tetico eh' é r anima di siffatti luttuosi spettacoli. 

Or , se tanti qran geni hanno erralo in questo scrt- 
ìrroso arringo , che dirò di me stesso che , lungi dal po- 
ter pormi con alcun di essi a paraggio , non posso , al 
più , che meritarmi il titolo di guastatore nell’ esercito 
di Melpomene ? Ad ogni modo , ho fallo tutte le forze 
d Ercole , onde p'esenlare un nuovo prospetto al Pub- 
blico , e rendermi tollerabile. Benché il Tragico debba , 
per dirsi tale , esser gran filosofo , gran pittore , e gran 
conoscitore de’ cuori ; ecco pure , senza aver ninna di 
tutte queste belle grandezze , ciò c ho eseguito aW uopo. 

Naturalmente nemico deU’ imitazione , io non imito che 
due soli libri = il cuore umano e la natura ; e son di 
parere che fra il numero di circa 33ooo versi , onde sa-^ 
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ran formale ìe mie 24. Tragedie , non sarò trovato pla- 
giario neppur di un sol t'erso. Il mio stile , qwdunque et 
si sia , è tutto mio e tutto nuovo : questa veìità si sco- 
pre a prima vista; nè 'si starà mollo ad osservare, che 
n’ è esclusa qualunque cantilena , e monotona impressione, 
e che nuovi spn anco_ i miei pensieri. Per" la versificazio- 
ne poi , sempre variala nelle cadenze ,. non vorrei cam- 
biarla benché possa sembrar non buona in se stessa , 
con qualunque altra degli' aulot'i precedenti. Al vedere ac- 
cozzato ora il femminino col mascolino ,. ora il singolare 
col plurale ed ora un articolo o segnacaso fuori de’ smi 
naturali cancelli ec. ee.. gli occhi non avvezzi alla lettu- 
ra degli antichi classici , ne’ quali si liba la più profonda 
filosofia della lingua , mi tacceran forse qualche volta di 
scrittore antigramaticuìc ;^ ina io scrivo pc’ dotti. 1 Pu- 
risti e gli Impuristi , come ho osservalo si in Sicilia, che 
in Napoli ed in altre città d’ Italia , danno gli mi e gli 
altri negli eccessi. I primi escludono tutte le parole che 
vengono dalle altre lingue , 0 che un imperdonabile abu- 
so ha mandato , come inusUate 0 viete, in esilio f.edin 
simil modo riducono povera , e pari ad uno scheletro la 
lingua : i secondi , all’ incontro , vanm alla caccia di 
queste innocenti bandite , ne ingrossano i loro scritti , e 
t'endon lo stile gonfio, ricercato, affettato e stucchevo- 
le. Io non sono nè tutto del partito del Purismo , nè tut- 
to dell’ Impurismo sono animale anfibio ma inclino più 
assai a quello , che a questo, e adopro con j>arsimonia 
qualche vocabolo impuro a titolo di neo , per grazia , 
o per vezzo. Piace , in effetto , vedere una nuvoletta in 
nn cielo , stalo buona pezza sereno , od una picciola 
onda nel mare , osservato per lungo tempo tranquillo ; ; 
come è scìnbrala a’ languidi cosa graziosa e mn discara 
T incollarsi in volto ,.chi una zanzara , chi una tnosca 
cavallina , chi un cimice. Io jurò sarei pronto a spie- 
gar la ragione , per eui rare volte introduco questi bar- 
bari nei. Così nella Irene le tumide parole « oricalchi , . 
taballi , hurbanza , . sembra che stien bene in bocca ad 
wi orgoglioso ed irritato conquistatore ottomano, qual 
st era Maomelto Secondo. A quelle voci poi , che comin- 
ciano con la decimoUava lellera dell’ alfabeto prepongo > 
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sovente r ar liccio lo, in. vece deir il , percìté ne ho gli 
c'.-^cìnpi nc' maestri della lingua , e vieppiù perchè guel 
primo articolo rende la inonnnzia più naturale e più 
(.'vice, che' il secondo cim troppo V aspn eggia e la fa sten- 
tala con V unione di due consonanti discordi : lo riinc- 
lìio suona meglio, che il rimedio. Finalmente scrivo in 
diverse maniere quelle , che tuli si possono scrivere seti- 
za tema d' errore di ortografia. Per esempio : ai miei 
scenici eroi pongo più in bocca cuore , espressione più 
forte e virile » che- core , più delicata e gentile , da me 
riserhata alle tragiche, dame. 

Fsjwslo cosi un abbozzo del mio , qual eh' egli siasi ^ 
metodo di vei’seggiare , ne do uno del pari rapido su le 
idee e lo scopo , che mi svn- proposto. 

Siccome nel mondo letta alio imi può l'alloro vegetar 
senza il mirto, nel corso di questi lavori si vedran qual- 
che volta alcuni squarci di scienze naturali. Non sir- 
rendomi di termini scolastici , le. menti penetranti gli es- 
ploreranno con la ior lente sotto il velo poetico. 

Passo altre volle dal Irngiuiggio del cuore a quello 
d di’ ùnmfKjinazione -, e salto allora a' lampi epici, .senza 
però balzar da’ confini della vcrisimililudine e della na- 
turalezza nelle regioni della stravaganza , e de’ fantasmi. 

J miei personaggi parleran sempre a seconda del loro 
clima, della loro religione, c ddle loro sociali o dome- 
stiche relazioni. E latti , qual più qual meno , concor- 
rono , pormi , non esclusi anco i personaggi invisibili , 
allo sviluppo del drammatico intreccio, senza nulla mai 
alterare del nesso , che avvi fra scemi e scena , fra at- 
to ed atto. 

Il bel sesso è da me innalzalo sino all’ apice della pro- 
babililà. />e Dame entrano ne’ consigli, son politiche, e 
qualcuna anco gueiricra. La regina degl' Iceni in imo 
di questi pezzi pugna, ma non in tscena , più dispera- 
tamente d’ un' Amazone. 

Siccome la Tragedia può dirsi la fisiologia delle passioni, 
ed è lo specchio delle umane azioni , richiede pei ciò co- 
se jMssibili e naturali, non chimeriche , od invisibili. La 
fadllà degli eventi , spesso trascurata da tulli i Tragi- 
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ci , sarà dunque uno di quegli astri , che gtiiderùn la mia 
penna. 

Io curerò , fin dove k mie fievoli forze si esletidano^ 
di otleneì’e il difficilissimo doppio politico fine ; quello , 
cioè , <T intenerire e di atterrir dikitanilo ; e co-w ciò 
rendere in tutti i casi amabile la virtù ^ ed odioso il de- 
litto , mostrando la bellezza morale di quella , e la mo- 
rale bruttezza di questo. ' 

Finalmente , quando io pongo in isprezzo la credenza 
e il colio del Paganesmo , o alcuno de' miei personaggi 
prorompe in qualche dispaiala esplosione , che vien per 
{litro subito rampognala , non si deduca da ciò , eh' io 
intenda fare indirettamente un temerario sprezzo alla 
Jteliyione Ortodossa. Io mi protesto sì per dovere , che 
per intima persuasione y seguace dell' adorabil Vangelo 
deir Uomo - Dio. Io son persuasissimo degli errori di 
tutto il vespaio de' miscredenti. Ancorché uno di costoro 
giungesse a provarmi una sua dottrina , pur non votrei 
affatto adottarla , perché uscita della bocca di un tale uo- 
mo ; nè posso persuadermi , come le menti più illumina- 
te d' Europa si sien fatte affascinare da quest' esosa e 
rincrescevot canaglia. Ei sarebbe poi il colmo della fol- 
lia. e della temerità lo scrivere con prave mire in un re- 
gno , dove un principe sì giusto e pietoso , qual è Fer- 
dinando Secondo, c^e n' è il legillimo augusto monarca, 
è il primo a darci con la sua edificante condotta tanti 
luminosi esempi di attaccamento alla vera Religione. Le 
mie Tragedie saranno vergale dunque da una penna cri- 
stiana. 

Ma saran esse degne dell' universale misericordia ? Chi 
lo sa ? La gloria letteraria è un idolo , cui io non do 
nessun incenso. Io salivo Tragedie. Pria che altri me 
lo iriluoni all'orecchio, confesso io medesimo eh' es^se par- 
ran bruitale di nutcchie. Io non son vessalo dalla sma- 
nia di comparir dotto. Questa febbre è incognita al mio. 
cervello. Mi è caro anzi che qualcuno mi faccia scoprire 
i miei etrori. 

Più col cuore adunque che Om lo inchiostro calda- 
mente scongiuro ed invito i miei lettori ad onorarmi del- 
le loro censure. Ma il censore de' esser giudice , e sct- 
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vro perciò di quelle prii'ote passioni , che formano la 
(jelosia leUeraria. Chi dxmque mi criticherà con un' ana- 
lisi imparziale y che mi convinca , ne avrà da me un 
elogio ; chi vorrà mandarmi inesorabilmente all’ inferno 
con una delle solite sentenze da dittatore , comuni in 
questi casi al calzolajo ed al sarto , sarà da me con la 
mia flemma raccomandato all' Altissimo , c rimesso al 
giudizio de' savi. Io desidero, in somma , trovare un giu- 
dice imparziale, e V avrò. Ma V avrò io , finché viro?, 
credo che no. Questo giudice imparziale io t' avrò dopo 
la mia morte e questo giudice imparziale sarà la po- 
sterità . 
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(*) Alone blow stfvoved lier b«acl froin l;er f)o<l}'. 

Tlie Military Meulor Voi. II. I.ef. X.XXIL 
I-a testa a uu col|>o le S|.iccò dal busto. 

Il’ autore. 
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PERSONAGGI. 


MAOMETTO. 

FATIMA. 

IRENE. 

BASILIO. 

OSMAN. 

MULI'.ASSE. ' 

A MED, 

DUCI. 

COKTIGIA>r. 

guarme. 


SCEN.A 

11 Palazzo imperiale in AdrianopoVi , In- 
il campo Ouomano sono le sue mura. 
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IREI^E 


ATTO F la I M O. 
SCENA I. 

MAOjrETTO, AJIED, MULE ASSE. 
mao.mi:tto 

Dunque .«iottraiTe T infèdel cervice 
Air impero Ottonxaiv Bisanzio spera ? 

Sta ben : del mio represso e sempre ardente 
Avanzo d’ odio iì necessario slogo 
Più non deggio protrar. Fra queste amate 
Pareti di Adrianopoli, ove nacqui. 

In Tracia in Misia in Bosnia e ovunque lio soeUio 
Il nome mio , che morte or suona , è appletio 
'remuta : cd in Bisanzio or da me vinta 
Deriso è .«ì ? ma ch’ei tafal temuto 
p'ormidabil sarà, vedretel voi, 

E , più eh’ altri , i suoi Creci. 

AMED 

A te nel volto 

Io mai non vidi lampeggiar tanl’ira , 

Quanta in questo bel dì , che appena è sorto. 

Già poc’anzi caduto ne’ tuoi cejpi 
INou dovrel)be Bisanzio alzar la cresta , 

Ma pur la innalza j e, a leon pari , rugge 
Fra le catene , ed a spezzarle agogna. 

Nè al nome van di lilx'rtà , di cui 
Sì vaghi soli , cessai! que’ Greci audaci 
D’ infìammarf ogni amica anima fella.. 

Bi-nchè gli hai vinti , pomiciar ben dei 
Che Greci ognora ei sono , e al poter tuo 


Digitized by Google 



l8 IRENE 

Per culto e legge e ]->er natura avversi. 

Nè obbliar dei che Costantino è in vita , 

E eh’ ei r aman del par , che i figli il pudrCi 
Gli augusti tuoi predecessor più volte 
Tentar , ma invano , di sopporli ; e genti 
Bellicose , e molt’ oro e navi e somma 
Arte impiegarvi ; inutile ogni sforzo ; 

Jlespinti essi ne fìlr. Sono per teri'a ^ 

Oltre all’ otliare ogni Oltoraan son tutti 
Valenti i Greci e quanto, il sien per mare 
N’ ebbe il Bosforo esempi e 1’ Ellesponto. 

Si ; la nascente emozion severo 

Bada a domar, pria clic divenglii adulta. 

MXJLEASSE 

Maometto , sai che liliertà fu sempre 
Quella molle fatai che suol gl’ imbelli 
Cambiare in foi'ti , e i timidi trasforma 
In imjiavidi sjiesso. Ove sì largo 
Lasciassi e sgombro il varco al loro ardire 
Perder potresti , e in breve , il si sudato 
Acquisto di Bisanzio ; c audacemente 
Là spenti , o almcn conquisi i tuoi ministri 
Udire j o seco loro» espulsa e forse 
La tua possa annullata. Ah !' che in tal guisa 
Una vittoria sì famosa , e eh’ indi 
A te ’l titolo dar di Bojuc fea , 

Sprezzata sia , puoi tollerar ? Pur troppo 
Giusta in te 1’ ira ond’ io . . . 

mOMETTO 

Vi son pur troppe.' 
Grato di tanti sproni alla vendetta : 

Ma assai più grato .vi sarei , se meco- 
Di tanto zel più non faceste pomjia. 

Men caldi a’ detti ,.che all’ oprar, vi voglio<. 

Ite a punire or dunque in modi acerbi 
-Quella insolente ed infedel genìa ; 

Nè di Costantinopoli pur resti 

In vita un uom , che il fato lor deplori. 

Bulx'lli nè innocenti , età nè sesso 
Di risparmiar nullo ponsicr v.’ assalga. 
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Sia ’l popolo ribaldo ad un gran monte 
Di carcami ridotto. 

AMEP 

E non sarai 

Tu il duce a tanta impresa'? 

MAOMETTO 

Osman il duce. 

' MULE ASSE 

Signor , fra ’l sangue, ond’ è aiìCor sozzo c il lutto 
Greco tu ’l prò’ conquista tor poc’ anzi 
Fosti e il terrore di Bisanzio ; ed ora 
Da man guerriera , sì , ma non esperta. 

Quanto la tua , ci lai guidar? 

* MAOMETTO 

Se pari 

Non è a questa la sua , piu delle vostre 
Esperta è pure : ed a distrur eittade 
Espugnata da me non fia mal. atta. 

Dom lido che , Bisanzio appena presa 
Ijà femmi ’l don dell’avvenente Irene,. 

Jfcrta ben ei cb’ io gliene dia con alto 
Onore alta mercede. Amor mi vjela 
Gir io da lei mi scompagni. Or tosto i forti. 
Giannizzeri adunate. — Amcd , lo invitto 
Gimpo tu scorta alla città ruhella : 

E la possa marittima fin sotto 
Alle sue mura , o 31iilcassc , adduci. 

D’ Osman sola la voce a voi fia legge. 

Più non vi ardite cinguettar : \’ è noto 
Che iterare io non soglio i miei comandi. 

Parlai. M’ udiste ? 

AMF.D ■ 

Io . . . 

MAOMETTO 

Consi glier non softio. 

MULE ASSE 

Di un sultan , che comanda , andiamo i cenni 
Ad adempir. Bendi’ egli là promc.sso 
Abbia ad Irene di non più condurre 
O inviar contro la sua patria Tarmi, 
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Pur ci c d’ uopo , o guerricr . . . 

MAOMETTO 

, Taci. Oh qual 

jOstacol fai tu rimcmhrarmi t E vero : 

A’ suoi preghi e alle lagrime sue molte 
Ivi '1 promisi ; è ver, Bisanzio ornai 
Al terreno adeguar dritto mi fora ; 

Wa il pegno eh’ io le die’, me ne distoglie. 

Se r orrida vendetta io ne facessi , 

Non che ’l suo cor , più inamarir dovrei 
Quel di Basilio , unico a lei fratello ; 

Fratello che si 1’ ama , e n’ è si amato , 

Ohe per lei venne disperato in questa 
.Tleggia , a restar mio volontario schiavo , 
Perchè 1’ avessi in li})crtà tornata : 

Talché, non l’ottenendo, al colui pianto 
Sovente Irene unisce il suo. Se affanni 
Reco al cor di Basilio, Irene oltraggio ; • 

E mai noi tenterò. Benché già d’ essa 
Gelosissima , Fatima m’ instighi 
Molesta a far quanto tui har può Irene ; 

Mi vi stimola invan : ne una bellezza , 

Cui nulla 1’ Oriente ammira eguale , 

Son folle sì da disumar. Mia sposa'. 

Benché ’l suo culto a me rincresca , io scevre 
Vo’la nobil donzella. Or dunque sia 
Rispettato quel suol eh' a lei fu culla. ’ 
Mezzi a punir saprò pensar , tutt’ altri. 

S C E N A II. 

MUFFASSE , AMED. 

AMED 

Tom sì crudo e si debole ad un tempo 
Non vidi mai. Bendi é gucrriei' , l’ha reso 
Imbelle il volto di s'i bella Greca. 

MULE ASSE 

(ionvinlo ora ne sci T ma lo credevi 
Fola da pria. Vero gli é parso il nostro 


sacro 


* 
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Zelo per esso ; e sì spiato a fondo 
Ne aLliiam gl’ intimi sensi. Ei per tal donna 
Ti'ofei , nè gloria luarzial , non cura ; 

L’è spesso ai fianco. Oh misera ! in che fiere 
Mani è caduta ? : 

AMED 

Ma poich’egli alzaria 

.Vuol di sposa all’ onor , non ha il più duro 
Scoglio , cred’ io , varcato ancor. 

MULE ASSE 

Nè njaì 

Lo varcherà. Ma che pcnsiain frattanto ? 

Fidar di te mi posso ? 

vVMEO 

Ah ! d’ Amed giungi , 

Muleasse , a temer ? d’ Ameil ? 

MULE.ASSE 

L’ ahI)orre 

Irene appunto, perch’ ei l’ama: avversa 
Fatima gli è , perch’ora al crudo incresce : 

L’odia Ilasilio, perchè invan lo prega 
D’ a lui render la suora , a lui si cara ; 

E noi ? di’ : forse detestarlo pure 
Non dohbiam noi , cui con superbi accenti 
iMinaccia il rio tiranno ? e assai da meno 
Esfima d’ Osman , sol perche recogli 
D’ una gonna il tributo? 

AMED 

Si ; cagione 

È in noi , più d’ una , di non più soffrirne 
Il dispotico tuono. Fu ferro un laccio 
Od un velen , se più ci stiamo incauti , 

Ne può mandare. Ei suole . . . 

MULEASSE 

Or che 1’ un 1’ altro 
Ci siam svelati , incoraggiam con arte 
I Musulmani nostri , usi altre volte 
Alle palme , e alle prede , ed or mal paghi 
Della si pigra effemminata vita 
Del lor sultano , alti'o sidtano a scersi. 
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IRENE 


■X 


AMED 

A spixinare gli amici alla rivolta 
Da questo istante ecco mi atlopro. Aclìlio. 

MULEASSE 

Voglio teoo . . . 

SCENA III. 

FATIMA , AMED , MULEASSE. 

FATIMA 

Ove irosi ? Io so che in questa 
Stanza or parlato ha Maometto a voi ; 

E ci vengo perciò. Che del tumulto 
Risolse di Bisanzio ? i ribellanti 
Greci s’ accinge a debellar ? 

AMED . 

Feroce 

Intollerante torbido da pria 

L’ ordii! tremendo ce n’avea prescritto; 

Ma poscia . . . 

FATIMA 
Lo sosjiese ? 

AMED ' 

Anzi il ritrasse. . 

FATIMA 

Ritrarlo ? Oh rabbia l la promessa insana* 

Ad Irene ? . . 

MULEASSE 

Sì, quella il frena appunto 
Dal farne strage , e de’ frenarne!-. 

FATIMA 

Debbe? 

AMED 

Pur troppo il debile. Irene egli ama : c nata 
Ivi costei ; nè in ciò le spiace. 

FATIMA 

Oh cielo 1 

Ch’ ei n’ è cieco , si sa ; ma cieco a tale 
N’è l’ infedel , che , a sua cagion , pur lasci 
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Vilipesa c calpesta ìinpuncmeiite 
La maestà del trono ? 

MULE ASSE " 

Ei per Irene 

Anche a cader dal trono suo fra ’l limo 
Della gente più vii pronto egli fora. 

FATIMA 

Tanto n’ è preso ? oh rabbia ! 

AMED 

'All’ alto posto 

Di sua consorte l’ ha traseelta. 

FATIMA 


Che pensi ornai ? 


Ah ! taci : 


AMED 

Lo penso i’ forse ? ci stesso 
Lo pensa , ei sitesso j e cel dicea. 

FATIMA 


La destra 

'Promessa a me , cui già lo infido ... oh affanno ! 
Oh martire ! oh furore !... a me , cui serpe 
Nelle vene il suo sangue , ad una Greca 
Sua sdilava dar ? Ma il soffrirà 1’ audace 
Sì vigile Basilio ? ei tor di mano 
A quel perverso, ad ogni costo, vuole 
La sorella. I costumi il greco culto 
All’ indole di un barbaro , che Nume 
Non ha nessun, no, non potran confarsi. 

Ma amore . . . 


MULE ASSE 

Gli occhi ad esso oscura. 

FATIMA 


E gli occhi 

Schiara a me amor. Misera me ! deh , mai 
Non avess’ Osman la fatai donzella 
Presentata al tiranno ! 


Tanta pietà nel seno . 


A.MED 

In ver c’imprimi 


FATIMA 

Affatto imdta 
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Jfon vlvrommi però. 

MULE ASSE 

, Pondera eh' egli 

£ il signor tuo. 

AMED 

eh’ egli rispetto e tema 

Dehbe inspirar 

FATIMA 

Ma ponderate voi 

Che Fatima son io ; che a torto io resto 
Delusa j c che non merto oltraggi , e scorni. 

MULE ASSE 

Di lagnarti hai ragion ; ma fra te libra 
Meglio il tuo stato , e i risdii , a cui t’ esponi i 
E a tollerar con gelidezza appara 
Di fortuna i rovesci. — Amed . . . 

AMED 

Già vengo. 

S G E N A IV. , 

FATIM.A. 

A quello ingrato o alla rivai dar morie 
Io deggio , e vo’: mezzo miglior non avvi. 

Ma se Maometto uccido , or eh’ è palese 
Lo sdegno mio contr’ esso , a morte io corro . 

Con |a taccia di vii : se a lei la porto , 

Infame autrice io subito gridata 
Ne sono ; e morte col morir iie merco. 

Dunque ?... eh ! muoja l’infido . . . Oh cielo ! e allora 
Non perdo , ahi stolta ! ogni lusinga e speme 
D’ esser sua sposa ? Dunque Irene ; . . . cd oso 
Chi non so l)en , se mi tradisce , o sia 
Innocente , punir ?... Me lassa ! ii\ quale- 
Aspro contrasto di pensier ra’ avvolgo ! 

Ah ! solo tu dovresti , Osman , che un dono 
Si a me fatai fasti al fellon , pagarne 
Sol tu la pena. — Ecco , esecrabil vista ! 

£1 tumido a gran passi . . . 
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SCENA V. 

OSMAN, FATIMA. 

FATIMA 

Hai tu quaich’ altra 
Soave I)eva , o donator gentile 
Delle greche bellezze , a me serbato 

OSMAN 

Soffro i tuoi strali , o Fatima ; ma a caso 
Me qui non vedi. Io, sì, del fiele in vece 
L’ ambrosia a te qui reco. 

FATIMA 

A me tu , iniquo , 

Che il fonte sci d’ ogni mio mal ? 

OSMAN 

Lo fui , 

Ma senza colpa il fui. Se udito i’ avessi ^ 

Che sua destra il Sultan t’ avea promessa , 

E che tu n’ eri amante ; io , no , d’ Irene 
Neppur da lungi gli avrei moslio il viso : 

E la infelice vergine, che cauta 

Dovca celarsi , etl a’ miei sguardi occorse , 

Saria sicura in sua magion rimasta. 

Ma de’ vostri amorosi arcani intrighi 
Non sapea nulla ; e la gentil donzella ' 

Trassi a Maometto. Egli , noi niego , egli enne 
Pur troppo innamorato ; eppur ritrosa 
Ella gli è più , quant’ei piu 1’ ama : ai grado 
Pur di sultana vuole ; . . . ella il rifiuta ; 

Nè amante , in somma , ei nè consorte avralla. 
Bendi’ ei Bisanzio , a suo riguardo , or salvi, 

Ciò tutto asseverar , come sul mio 
Non dubbio onore , sul terribii sacro 
Nome tei posso del comun profeta. 

FATIMA 

Errar non puoi ? 

aSM,UT 

Fatima , no , che agli occhi 
De’ più qui ’l tutto , e più a’ miei propri , c chiaro. 

2 
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Ed Irene ella stessa , e ognor fremente 
Basilio , clic quest’ unica germana 
Ama e libera vuol , vonno ornai farsi 
Ridurre in brani mille, anzi che brama 
Mai del sultan far lieta. Una leggiadra 
Invenz/ion , no, non è questa: inteso 
L’ho dalle labbra d’ambidue pur ora. 
Clic a ciò succeder de’ ? eh’ egli irritato 
Farà perir la sventurata , o lunge 
La espellerà dal suo cospetto; e a' primi 
^Affetti tornei à pentito, e umile: 

E tu, ripresi sul suo core i dritti. 
Sarai consorte all’ ottoman signore. 

FATIMA 


Dunque ? 


OSMAN 


Dunque l’ acqueta , c porta in pace 
Per poco ancora il perturbante turbo. 

FATIMA 

Osman , mi accheto , ancor per poco , a’ tuoi 
Si lusinghieri c placidi consigli ; 

Ma d’ Irene e Basilio il cor ci è d’ uopo 
Veder più addentro. Da costor la sorte 
Pende o' ridente, o lagrimevol mia. 


Fine deW Atto primo. 


ATTO SECOiìfOO 

SCENA I. 

IRENE, BASILIO. 

IRENE 

Io non credea che a Fatima era ignoto 
Oueir odio che il sultan di se m’ infonde. 
Benché innanzi al fellon, eh’ a lui mi trasse, 
Or or gran prove gliene demmo entrambi ; 
Serena pur da noi non si c divisa. 
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Ella il sullan , quant’ io l’ abborro , adora ; 

Tatto r adombra ; e daU’amor dell’uno , 

Da’ sospetti dell’ altra esser crucciata 

M’ è ormai mestieri. Ahi misera 1 che infausto 

Albergo è a me questa terribd reggia ! 

Sol tu , Basilio ) ah ! si, tu sol mi arrechi 
Gaudio fra le sventure , o almen sollievo : 

Priva di le , giorni trarrei più acerbi 
De’ giorni pur della più oppressa ancella. 

BASILIO 

Irene , oimè! qual di contrari aifetti 
M’arde fornace in seno! Oltra le mete 
M’ami, Irene, lo so: ma del tuo stato 
Il mio non è men fiero. Or dall’ amore , 

Ond’ io languo per te , poi d' astio invaso 
Contro il sultan che a ti sedurre aspira ; 

Or di sdegno ver lei , che te capace 
Tien di amar P empio , ed indi d’ ira acceso 
Contro il crudcl che pria ti fea sua preda : 

M’ apron lai spasmi il cor. Ma rimemlwando 
Ch’ Osman , me assente , seco ti condusse 
Appunto il di , che benedir dovea 
Il sacro rito i nostri onesti ardori ; 

Questo , ah ! questo il pensier che m’ avvelena. 

Oh eie! ! tanto adorarti j a te star presso , 

Nè poterti ottener j ... si puote angosce 
Soffrir più acerbe? Ah ! tu del par non soffri 
T utti i miei strazi , o sposa ? 

IBIRB 

E un solo istante 

N’ardiresti aver dubbio? Or la fermezza 
D’ esser tua ’n breve , o di morirti fida ; 

Essa or mi serba in vita 5 ah ! sì : ma un cupo 
Timor mi sbrana. Ah ! se il sultan giungesse 
A saper mai che a me non sei fratello, 

E mio amator perciò ; se udisse ch’ora 
L’ unico vero mio german , con cui 
Hai la patria comun , comune il nome , 

Ivi in Bisanzio sta . . . finor Velata 
E la innocente fraude ; ma , scoperta , 
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Di te clic fora ? di me taccio. 

BASILIO 

Io morte 


M’ oserei dar di propria mano. 

1R&^E 

Ed io 

Sopravvivere a te forse oserei ? 

No , sposo , no ; che la tua vita è mia ; 

Se vivi , io vivo ; se tu muori , io moro. 

Ah ! lieta vorrei pria , lienchè Maometto 
Sua destra e un trono imperiai già m’ offi a , 

Tcco morir , che viver seco in trono. 

Ben più ’l tuo cor , che ogni grandezza , apprezzo. 

BASILIO 

Oh dolcissime lahbra ! Ove un amante 
Si fortunato e misero ad un tempo? 

IKENE 


E piangi intanto ? 

BASILIO 

Chi resister punte , 

Sposa , a’ tuoi affanni ?... Ma al mio pianger piangi .’ 

IKENE 

Ah , piena libertà di versar sempre 
D’ amor lagrime vere almen lasciasse 
A noi Maometto ! 


SCENA IL- 


MAOMlìTTO , IRENE , RASILK). ‘ 


MAOMETTO 

Ma cotanto dunque 
La mia grazia vi sembra orribil cosa , 

Che sempre mesti , e lagrimosi ?... 

B.ASILIO 

Ah ! quale 

Frutto gustar sotto il servaggio puossi 
Altro , che il duol ? 

MAOMETTO 

Ma puoi nomar servaggio 
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Dna vita fra gli api, e le grandezze. 

Scevra di mali , d ogni lx;n ricolma ? 

IRENE 

L’ unico ben , die d’ ogni bene è il sommo , 

Non ci offri tu però. 

MAOMETTO 

Qual più sublime 

Del cor mio stesso , c della man mia stessa 
Posso a te offrirne ? 

IRENE 

Un : libertadc , o morte. 

MAOMETTO 

Oh rabbia ! tanto pertinace , altera 
Sei dunque tu davvero, e di te stimi 
Me indegno a tal , che cedere alle mie 
Calde brame non vogli ? e meco in trono 
Schiava saresti ? Io vo per te di tante , 

Che adornan questa augusta reggia , illustri 
Frigie c Armene fanciulle , ancorché belle , 
Sprezzando già le nozze : io per te giungo 
Quelle fin anco a disdegnar eli Fatima : 

Che più ? la man , s’ io la chiedessi , avrei 
D’ una figlia di re , qualunque ei fosse ; 

Eppur d' Irene, di nuli’ altra , avvampo! 

Giovane io sono. D’ una moglie ho d’ uopo ; 

Kagion di stato mf v’ invita ; e fissi 
Ho in te miei sguardi appunto. A tc pospongo 
Qualsisia donna , il vedi. ■ — Oh dì fatale 
Troppo quel, che mi caddero su gli occhi 
Le tue sembianze ! io da quel giorno , ahi lasso ! 

Più riposo non ho :'ta lo mi togli ; 

Rendere a me tu’l dei. Sì, tei ridico: 

T’ amo , Irene , ti adoro ; ed bai tu sola 
Loco in mio cor. Senza di te in’ è atroce 
Pena il viver sul trono ; c vcta gioja 
Il viver teco , anche di ferri avvinto. 

Tal d’un amore, che finor credevi 
Forse mendace , è 1’ inaudito eccesso. 

Ma di si immane affetto , ove in te sia 
Pa^i ’l senno a beltà , non abusarti. 
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Da un vilipeso amore a un disperato 

Furor, ben sai, corto è il sentiero, o donna v 

IBEML 

Che il mio infelice volto t’ ha pur fatto 

Smarrir le tracce di ragion ; che Irene 

Occupa i tuoi pensicr ; che tutto è Irene 

Al tuo cor egro , e ogni altra donna un nulla ; 

Di tanto mal men son chiarita ormai 

Da’ tuoi sguardi infocati , e da quel labbro 

Lezioso. 


SSAOMETIO 

E a tc sola ei con si estende 
Si strano mal. Ciò ch*^ è a te caro , è caro 
A me del par. Sai che or Bisanzio ?... 

4KENE. 

Tenta 


Di già scuotei'e il giogo ; è ver. 

MAOMETTO 

Ma ignori 

(ihe nel potrei punire atrocemente ; 

E eh’ io , membrando quanto à te promisi , 
Or me n’ astengo ?■ 


UENE 

Una regai promessa 
Violar non si dee. Ma poiché fido 
Ad essa tu , com’ è mestier , ti serbi ; 

Tutte le gioje , che bramar dovresti , 

Io t’ auguro , signor. 

MAOMETTO 

Gioje ? sol’ una 

Ne bramo , o donna : di te stessa il dolce . 

SI bramato e contesomi possesso. — 

Tu ’l primo appo Maometto , ov’ io 1’ ottenga , 
Primo di lustro e di ricchezze e possa 
Sarai , Basilio , nel mio va§to impero. 

Ai retti miei desiri i tuoi consigli 
Or dunque accoppia ; e la sorella. . . 

BASIUO 

Oh cielo 1 

Che di’ tu ornai ? che pel desio di farmi 


Digilized by Coogle 



ATTO SECÓ>’»0 3l 

Grande in tua corte , io la sorella mia 
Consigli di mia I)Occa ? ahi lasso ! eh’ io 
La spinga ardito ?... eh’ io la "vegga al fine 
Fra ie tue ?... eh’ io si perfido , sì crudo , 
Sconsigliato cosi? . . . Per liberarla 
Qui venni e vii sovvertitor men vuoi ? 

Signor y tu dunque ?... 

IBETVE 

Ah f taci. 

MAOMETTO 

Onde tai mozzi 


Accenti ? e che ? son io ? . . . 


UlENE 

Degno, o Maometto, 
Tu sei , non poco , della più vezzosa , 

Della più vaga , della più sublime 
Donna che v abbia al mondo. 

MAOMETTO 

E sei tu quella. 

BASILIO 

Oh cruccio ! Irene ? la mia suora ? ed altre 
Sembianze dunque non alberga il mondo , 

Che piacer ponno agli occhi tuoi ? 

MAOMETTO 

Nuli’ altra. 

IBENE 

Ahi lassa me f Ma libera mi lice 
Aprire a te il mio core ? 

MAOMETTO 

Anzi , se doppia 

Mi favellassi , men terrei sì offéso ... 

IBSNE 

Pensa a tai detti dunque , e in un perdona 
Saggio a’ liberi miei: — non posso amarti. 

MAOMETTO 

O libertade audace ! 

BASILIO 

Oh non gustata 

Gioja ! arrabbia, crud’alma. — 
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MAOMETTO 

Or si , che sembri 

Vile , o trono , ai miei sguardi. Oh inaspettato 
Oltraggio atroce , eh’ espiar !... Me dunque 
Non puoi tu amare ? eppur sposa ti voglio : - 
M’ amerai poi , fatta mia moglie , io credo ; 

Amor seguace è d’ Imeneo talvolta^ 

R.AS1LI0 

Dove un ferro ? 


IRENE 

Ah Basilio t 

MAOMETTO 

Or meco . . . 


IJRENE 

Tel figuri. Va , scostati ^ mi lascia. 

BASILIO 

Smorza la fiamma rea. Strano .sarchile 
Il nodo , c nullo : Musulman nascesti. 

MAOMETTO 

Ottoman , sì y non Musulman , son io. 

BASIUO 


Invano. 


E il saggio tuo profeta ?... 

MAOMETTO 

A lui tal nome 

Danno gli sciocchi suoi seguaci. Egli era 
Un condottiere di banditi infami. . 

BASILIO 

Ma quale hai tu religion ? 

MAOMETTO 

Nessuna. 

IRENE 

Dunque, qual che tu sii , Cristian non sei. 

Or r alta mia religion , che al mondo 
Coir uom primo comparve , ella m’ impone 
Negar la destra a chi Cristian non sia. 

BASILIO 

Ti basta ei ciò? Deh! al patrio suol, se grande 
Davver tu sei , fanne tornare ; e il tuo 
Core a Fatima rendi: ella sci merta. 
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Fatima ? 


ATTO- sEctcrvco» 
MAOMETTO* 


n 


l’ania.. 

BASrLtO 

, £ vuole . . .. 

MAOMETTO’ 

Io- sol comando. 

SCENA III. 

FATIMA , BASILIO , IRENE , MAOMETTO.. 

FATIMA 

Abbandonata da quel cor ^ che avevi.. 

Fin da’ nostri anni teneri congiunto 
Al mio credulo e fido, udire a quale 
Ventura aifin tu ini destini io bramo-. 

MAOMETTO 

Donna , qual tu ne brameresti ? 

. FATIMA 

Il piiof , 

Alma ingrata , ignorare ?' a me promesso 
Non hai tuà man mille fiate c mille ? 

, MAOMETTO. 

E vero ; ma . - . 

FATIMA 

T’intendo. I sovrumani 
Fulgidi rai della costei sembianza 
T’ hanno gli occhi abbagliato ; e dal tuo corc , 
In lui locando la sua Izclla iimnago , 

La si deforme mia , come alla luce 
.Sparisce il. hujo, discacciata e spenta. 

D’ Irene i vezzi , le sue grazie (legno 
Ne fan di scusa il gran Maometto ; ed essa 
Merta immensa pietà , se . . . 

BASILIO 

Tronca , tronca 

Quegli acri delti ; ed il candor , se il ca]>o 
Vuoi eh! oggi in Adrianopoli io non lasci , 

Non t’ attentar , nè col pensiero pure , 



34 IRE>T. 

oirenderc cl’ Irene : a me diletla 
Sarclla e Irene. Un’ atra rabbia all’ alma 
M’ irriti , o donna. 

IREXE 

Ecco , o Maometto , come . 
Per qui me rattcncr , di me si pensa 
In quest’ augusto ovile , ove di lutto 
^ei tropp’uso a disporre. È ver che illeso 
E -in me 1’ onor : ma n’ e del pari illesa 
L’ opinion ? Fatima , 1’ odi , ardisce 
Anncgi’are il mio onore, e nella lingua 
Di donna o d’ uom , cui ’l mio destili sia noto . 
Ei terso , qual fu pria , non ppò mostrarsi ; 

Oh me deserta ! e favola infelice 

Or di pietà , se non di seberni , io sono. 

MAOMETTO 

Non clic le impreso , anco i pensier sovente 
Di un sultano hanno i loro osservatori , 

■Che , qual Nume incensandolo , il supremo 
Grado n’ odiano in cor. Fra loro a gara 
Le scoperte annunziarsi hanno in costume : 
Questi le narra a quello ; il cortigiano 
A chi non 1’ e : d’ una cittadc all’ altra 
Son trasmesse talvolta in vari aspetti ; 

Fin che si spande per lo stato , e poscia 
N’ esce per cento vie da’ suoi confini 
Gigànteggiantc e universale il grido. 

Or , che a t’ amare io sono astretto , e eh’ osi 
Tu disprczzarmi , e qui a ciascun palese: 

Lo è dunque ne’ miei regni , e fra non guari 
Fuor d’essi anco il sarà. Salva e la tua 
Fama , il vedi , e 1’ onore. Unqua a’ deliri 
Non attender di Fatima : una fera 
Febbre d’ insana gelosia le investe 
li’ alma , e il mordace labbro. 

FATIMA 

Appien tu dotto 

Nel sedur le donzelle , anche una rete 
Tendi a costei. 

MAOMETTO 

"V uoi deir urente febbre 
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Restar guarita ? 


ATTO SECONDO 


FATIMA 

Lo rimedio ? 

MAOMETTO. 

E questo, (i) 

Questo è ; Io mira. Un sol fendente , e resti 
Tosto guaiita intera. 

IBENE 

Oirtiè ! eh’ io sia 

Misera a tal da qui destar plebesche 
Risse o rancori ? Ah , mi foss’ io nascosta 
Ben pria sotterra , che dagli occhi ostili 
Farmi veder giammai! d’Osman caduta 
Non sarei fra le mani scellerate. — 

Ma tremante atterrita , io per te tutta 
Già palpitando , o fratei mio , che involto 
Esser potevi nel fatai macello : 

E solo a te scoprir , che a me rimani 
Unico appoggio , ad un balcon , per breve 
Spazio , indarno mi feci. Il rio ministro 
Mi vide , ahi lassa I e a qual terribil vita 
Ridotta io son deh ! giudicate or voi. — 

Oh vista infetta I oh iniqua sorte ! oh affanno I‘ 

FATIMA 

Ma di che pur ti duoli ? offre ridente 
Fortuna atei’ aureo suo crin ; lo afferra : 

Un tuo voler tutto di tetro in gajo 
Volge il tuo stato. Scegliti in consorte 
Maometto , e se’ felice. Io vostra umile 
Ancella , benché regia ebbi la culla , 

Diverrò mio buon grado. 

IBENE 

Alma di fiele !' 

Ma che appurato hai tu , eh’ invida e tanto. 

Mi ti fa infesta ? con si tristi ed aspri 
Flagelli , oh ciel ! perchè mi sferzi ? Il core 
Di Maometto desii ? te 1’ abbi ; ei mio 
Non fu , non è , non mai sarà. La destra, 


(i) Addita il ferro c’ ha al fianco.— 



3G 1BE>E 

Di Maometto sospiri ? ali ! forse , dimmi , . 

Te r Ilo contesa io mai ? fa che alla tua 
La stenda , e me ne \edrai lieta. IL trono 
Di Maometto ambisci ? c quando gli occhi 
Tant’ oltre estolsi? va, tei prendi : io dritto 
Non v’ ho , non v’ ebbi , non avrovvi. Ei vuole 
Che a forza io 1’ ami ; c al suo cospetto io sempre 
Franca ardisco a ridir che amar noi posso. 

MAOMETTO ■ 

Oh temerario insulto ! 


FATIMA 


Oh qual mi allegra. 

. Peregrina favella ! I mal fondati 
Sospetti mici deh ! scusa , Irene ; e corta 
Intanto sii che ammiratrice or vivo 
Di tua virtù. 

MAOMETTO 

Son pago alfin che unite 
Vi siete d’ amistà. De’ miei furori 
Godete entrambe , o perfide : io le vostre 
Alme ree martellar , Jien io so pure. 

Tu ciò che vuoi, no, non avrai, superba : — • 
Ciò che non vuoi tu , balda Greca , avrai. — 

A voi , vogliate o non vogliate , al fermo 
Mio supremo voler sopporvi è forza. 

FATIMA 

Iniquo ! — Oh smania ! — 

IRE VE 

Che , signor , vaneggi ? 

Morir sa Irene. 


BASILIO 

E del morire i mezzi , 
Benché inermi tener noi facci astuto , 
Son vari, e sempre certi. E dolce morte 
A chi la brama. Conquistar gli altrui 
B-egni ben puoi ; ma conquistar la mia 
Sorella , noi potrai , nè ’l potrian tutti 
Di Maometto i prodìgi , e le malìe. 

Offri ’l soglio , che calchi , a chi lo dei : 
Ella lo sfugge. 
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IRENE 

Al sommo. 

FATIMA- 

Oh grandi! 

MAOMETTO 

Oh rabbia ! 

Ma uscite or. ambe ,: — .e tu, garzon, rimanti. 

S e E N A IV. 

A- 

MAOMETTO, 15AS1HO. 

BASILIO 

Da me che vuoi ? 

MAOMETTO 

Dirti che , se d’ Irene 

M’ aequisterai la mano , ( e il puoi tu' solo ) 

Ne innalzerò , più che noi pensi , i premi. 

Signor sarai tu di Bisanzio. 

BASILIO 

Oh cielo ! 

Della mia patria? 

MAOMETTO 

D’essa : e là diadema 
Pur dal mio stesso indipendente avrai. 

Ma stupisci , ed attonito ?... 

BASILIO 

lò dar legge 

A’ miei fratelli T ambizioso in guisa 
Tal Basilio ? 

MAOMETTO 

Ah , che sento ! Un trono dunque 
Schivi tu pure ? che più deggio ?... 

BASILIO 

Ed iò 

Da te che imploro ? nulla. 

MAO.METTO 

Oh furie ! '. . . — E dimmi : 
Non ti basta il mio trono ? ebben : ne scendo j 
Dona a me Irene , ed esso è tuo. 
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BASILIO 

Ma forse 

È merce Irene , al patteggiar soggetta ? 

Oh fiero giorno ! e despota dell alma 
D’ Irene io son? Gli ostacoli ne udivi: 
Forti e tremendi ei sono , e troppo il sono 
Per poter sormontarsi. Ah ! cessa , cessa 
Di vie più travagliaine. 

MAOMETTO 

Ho udito ; e umili 

Or gli alteri farò. 

BASILIO 

Deh ! vieni , o morte. 
Fine dell’atto secando. 


SCENA I. 

OSMAN. 

D’ Irene i velenosi eccelsi pregi 
Incessante un bisbiglio in queste soglie 
Tratto han con se. Le fervide contese 
Successe or qui cui prevedendo io giva , 

E di cui fra se mormora il sultano , 

Son certo la cagion del cenno atroce 
Che recar deblx) all infelice Gi'eca , 

E al suo nobil fratello. Ah , bendi’ io cerco 
Gli abbia ornai buona pezza , ascosi entrambi 
Restasscr sempre agli occhi miei ! Ma quali 
Sospiri alterni mi ferir le orecchie ! 

S C E N A II. 

BASILIO , IRENE , OSMAN. 

BASILIO 

Ecco , o sorella , il rapitor maligno 
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Della tua libertà. 

IRETfE 

D’ Araba schiatta 

lìampollo vero, che già mi hai ridotto 
Dello sventure al colmo , a che con fletta 
Vai chiedendo di noi ? 

OSMAN 

Siffatte acute 

Rampogne io scuso : ma ragion di guerra 
A te crudo mi fea. Poni , deh ! poni 
INIcntc a più duro caso. A voi suo mes.so 
M’ invia Maometto , e per mia ])occa estreme 
Ampie offerte vi annunzia. — Ei la tua destra • 
Vuole , e dentr’oggi , ad ogni costo. S’ami 
Di farncl pago , limiti non fissa 
A sua munificenza : ei per tc tutto , 

Fuorché lasciarti , è pronto a far : voi sempre 
Dispon'ete di lui , come v’ è a grado. — 

Di Fatima anco il capo , ove il pensiero 
Del suo geloso umor te ne distolga , 

A’ piedi , o donna , rotolar favatti. 

Ma, s’ora alte tiranniche sue brame 
Sorda sei tu , la csplosion tremenda 
Della 'immensa ira sua coglier non solo 
Voi duo s’ udrà , ma in un Bisanzio intera. 

IRENE 

Degna di te , come di chi t’ invia , 

La sublime ambasciata t Al signor tuo 
Reca però eh’ io lo ringrazio uin'ile 
De’ doni suoi ; ma che di sue minacce 
iVon temo nulla : che di quelli 1’ esca , 

]Vè di queste il teiTor , non mi può mai 
Scuotere a tal » da divenire infida 
Al Dio che adoro , ed al mio cor : che s’ egli 
Si rende disleale all’ assoluta. 

Proincssa , confermata a me più volte 
Di non più incrudelir contro la oppressa 
Mia nobil |«tria ; ciò mi strazia , e m’ ange , 
Ma non mi svierà da tal proposto ; 

E che ognoi’ salda , più che rupe a’ venti 
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Mi staio in esso. 

BASILIO 

Digli die , scLlionc 

Or siam suoi prigionier , Greci pur slamo ;; 

E che de’ sempre insani informi dogmi 

Del Coran mai , nè delle rie dottrine 

Oh’ indi Alì raccozzò , vili seguaci 

Non siam noi , ma Cristiani ; e che un tal nome- 

Coraggio infonde eh’ ar tiranni è ignoto : 

Digli che invan mesce alP amaro il dolce : 

Digli . . . ma che più. <Kre ? Oiman , va , digli 
Che nulla noi , ti'anne il delitto , abbatte. 

OSMA?r 

Dunque Irene ?. 

iBEr.Er 

Ah , da lui fossi obbliuta li 

OSMAN 

Ah stato io fossi ivi ’n Bisanzio ucciso 
Quando ti vidi ! 

SCENA III. 

li\ENE, BASILIO.. 

TBENE 

Lacerato ei sembra 
Si dall’ aspra memoria del suo fallo 
Che dal torlx) pensier della vendetta 
Dell’ oppressor.. 

FASILIO 

• Di noi crudel vendetta 

Farà Maometto. Uom, non avvezze a freno- 
Trovare od urto a sue assolute voglie,. 

Quanti ne trova più , tanto più freme ; 

Ed ogni argine rompe. Io nel contegno 
Suo scopro un vam]^ , onde fuixM-e e sangue 
Traspare e morte^ 

IRENE 

Ah ! di che fui mal rea y 
Ch’ ebbi a merlar d’ un Ottoman 1’ amore f 
Non di me , no , Basilio , d di te duolnù : 
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Del mio fratello , e della patria duolmì. 

Chi sa qual aspro scempio ?... e co’ tuoi tanto 
Spessi gemiti a gemere mi sforzi ? 

BASILIO 

Lugubre stato ! Ah ! quando avran mai fine 
Queste lunghe agonie ? Ma , poiché 1’ empio 
Ne "vuoi punir , soffri eh’ i’ a lui ne vatfa 
Il mio supplizio ad affrettar. 

IRENE 

Sì ; andianne 

Repente a lui . . . Ma già ’l supplizio c giunto. 

SCENA IV. 

OSMAN, BASILIO, IRENE. 

* IRENE 

Osman , riedi a noi tu ? sì afflitto , or’ quale 
Don qui ci porti in aureo vaso ? 

OSMAN 

Orrendo. 

IRENE 

Ed è ? (i) 

OSMAN 

Vedilo ; morte. 

BASILIO 

E on’cndo il nomi ? 

IRENE 

Noi morte appunto bramevam. 

OSMAN 

Maometto , 

Per punirmi del dono , ahi quanto infausto ! 

Che già di te gli fei , vuol eh’ io vi sia 
Nunzio ad un tempo e porta tor di morte. 

Or tu dunque a lui sposa , o a morte entrambi ; 

Ed ecco insieme un laccio , un nappo , c un ferro. 
Su , risolvete. 

URENE 

Ch’ io risolsi , ignori ? — 

1” abbraccio , o morte. 

(i) Osman posa il vaso. 
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BASILIO 

Il ferro io prendo. 

tBE«£ 


Mi prendo io già. 


E il nappo' 


OSMAN 

• Dunque a me spetta il lacqio. 

IBENB 

Deh l il lascia : e che ? . . 

OS MAN 


L’ origine de’ vostri 
Funesti casi io sono. A gran ragione 
Ahlxirrito da voi , malvisto a torto- 
Dal sultano ^ c da Fatima ch’^a lui ^ 

O muori o vivi ^ è insor pportahil fatta » 

Son discaro a me stesso. Appena illustre 
Tomba , qual vi si debbe ^ io v’^aviò dato ^ 

T roncherò 1 corso de’’ miei giorni : e certo 
Più onore allor mi fia con un di questi 
Mezzi morir > che con altr’ arma. 

MENE 

In vita 

Resta ; ten priego , amico j e sii sicuro 
Del perdon nostro. 


BASILIO 

E poi eh’ è pur dannata 
Bisanzio a guai y più che i sofferti , acerbi ; 

Fa deh l che almeno in uno avel congiunte 
Sien qua le nostre spoglie. 

OSMAN 

E il debbo ; e a’^ piedi 
Delle vostre la mia verrà sepolta. 

BASILIO 

Come ? e davver ? . » . 


OSMAN 

Si ; voi sotterra avrete 
Osman compagno y amata coppia , c invano 
"Vorreste sconsigliarmene . . . Alle vostre 
Lagrime io più non reggo. 
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IRENE 

Oh giorno? 

BASILK) 

I freddi 

Nostri corpi , e il mio sangue , in quel bel vaso 
Sparso y a mirar qui Tinuman conduci. 

OSMAN 

Basilio ?... Irene ?... Oh figli ?... Addio per sempre. 

SCENA V. 

IRENE ^ BASILIO. 

BASn,IO 

Questo è dunque T aitar che unir dovea 
Alla tua la mia sorte ? Irene , ha ? dunque y 
Dunque , in vece di un. talamo d’ amore » 

Ne de’raccorre un ottoman sepolcro? 

Ah ! non v’ ha dubbio ; e da noi stessi a morte 
Irne fa d’ uopo r ciò ne impon l’ esoso 
Voler di un uom , che col terror governa. 

Ma intorno a me pietosi i lumi vai 

Girando , e lenti ?... Oh qual dolente incanto 

La beltà fra le lagrime 1 ho qua’ beni 

Perdo in un punto ?... orribil punto ! — Io , teco 

Morendomi » te perdo , e l’ infelice 

Patria , e Basilio ; ei duro eccidio immane 

Farà di loro. — Oh patria ? oh fratei mio ? 

L-ene , oh cielo ?... 

IRENE 

In un feral frangente 
Ci troviam noi. Questo velen , noi temo : 

Ma amot' di sposa , amor di patria c insieme 
Di sorella ... — Ah ? fratei y ne quando fui 
Colà rapita y nè mi fu pur dato . 

Di abliracciarti in morendo ! — È ver ; m’ hai fatta 
Conscia , o Basilio y che Basilio vive ; 

Ma fra lo scempio universal y sottrarre 
Chi nel potrà ?... Che immagine funesta ? 

Basilio . ove sei tu ? — S’ io ’n questo punto 
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Prevenirlo potessi !... iralarno. — 0 sposo , 

' Tu ... la patria ... il fratello . . . Oiiuè ! tre llamnic , 
Tre fiamme in una mi divoran tutta. 

BASILIO 

La vista de’ tuoi strazi in me gl’ intensi 
Martori addoppia : che mi fia mai quella 
Del tuo morire ? Oh tu dell’ alma mia 
Parte più dolce ! ah '. tenero e costante 
Sposo d’ amor soltanto , e non di altare 
Ad esser t’ chhi ?... Ma se noi di un vile 
Immolare al piacer , tu con quel tosco , 

Io con questo colte! , dovcm noi stessi ; 

Si mora , sì , ma non inulti. 

IRENE 

Oh ! quale 

Furor ti accende ? Ove ? ti ferma. 

BASILIO 

Addio. 


IRENE 

Ferma : ove corri ? 


BASILIO 

A qui svenar . . . 

IRENE 

BASILIO 

A svenare il tiranno , e me sopr’ esso. 

IRENE 

Oh ciel ! che imprendi ? arresta i piè. 

BASILIO 

Libero ... Oh rabbia ! 


Chi ? siegui. 


Mi lascia 


IRENE 

Ah ! no: squarciato in pezzi. 
Pria che ’l ferissi , rimarresti. Ei cinto 
Di Sgherri è ognora : ambo noi Greci ... E puoi 
Me abbandonare , ingrato ? e ti dà 1 core 
Qui ridurmi a morir più alllitta , c lungi 
Dagli occhi tuoi ? tant’ ami Irene 

BASILIO 

Ahi lasso ! 
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Clic (lire ornai ? che mi prescrivi , Irene ? 

Tu nórma a me , tu sola. 

IRENE 

Al ciel , che solo 

Filò dar conforto , ergiam lo spirto allìne. 

L II sorso , un colpo ; e tutto (Nissa. 

BASILIO 

... È veix) ! — 

Dal gemmato Aquilon, donde la diva 
Tua mente un fine a ciò , che nasce , ha fisso , 
Signor , deh ! a noi due miseri tuoi servi 
Degna i rai d’ abbassar. Di nostra verde 
Età lo amaro sacrifizio accetta : 

E , se non ci volesti in terra sposi , 

Deh ! piovi in noi le vere gioje ; e insieme 
Sjxjsi ne accogli , e cittadini in cielo. 

IRENE 

In nome duiKjue del signor del cielo, 

Da Cristiani moriam. 

BASILIO 

Si , coraggiosa ; 

Pronti i mezzi. 

IRENE 

Alla tomba. 

SCENA VI. 

MAOMETTO, IRENE, BASILIO 

Guardie (i). 

MAOMETTO 

Io vel difendo. 

IRENE 

Chi veggio ornai ? 

BASILIO 

Barbaro , tu ? 

MAOMETTO 

Cedete , 

A me '1 nappo , e 1’ a(NJÌar. 

(i) Alenile fiene c R.isi'.io slan ci.iscuno per darsi morie 
siipraggiurito da tergo MaouieUo , ire tiattkiie le destre. 
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IRENE 


Inviato ? . - . 


IRENE 

Tu che ce gli hai 


MAOMETTO 

Or desio . . . 

IRENE 

No. 


BASILIO 


Con tue mani 


•TJcciucr già ne vuoi i 


Vi voglio. 


Invan. 


MAOMETTO 

Scampar da morie 

IRENE 
MAOMETTO 

Guardie, olà, guardie (f). 

IRENE 


il prendi. 


Alla forza lo rendo. 


BASILIO 


MAOMETTO 
Or voi .sgombrate 

Con questi oggetti , o guardie. — Or , si , che certo 
Son della tua proterva tempra , o donna : — 

E de’ tuoi sensi , giovane orgoglioso. 

Ma alle mie larghe offerte aggiunger bramo 
Ultima strana alta proposta j tale 
Che stupefar j se 1’ accettate , i regni 
Altrui non meno , che i miei propri , debbe ; 

Tal , che a voi gloria somma . . . 

IRENE 

Ah ! tal , che vano 

A te ’l narrarla , e fora a me , qualunque 
Ella si sìa , grave lo udirla. 

MAOMETTO 


I miei pensier ? 


Indaghi 


(i) Le guardie corrono a’ due Greci. — 
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IRENE 

Ciò che rileva ? eppure 
Credo che gli ho indagato. Uno de’ due 
Argini , opposti all’ amor tuo , vorresti 
Riiiiuover già : forse m’ inganno ? 

MAOMETTO 

Oh rabbia ! 

tBENB 

E il potresti. Ma un cor, marmoreo nato, . 

Chi ’l potrebbe spetrar? Con le mie nozze 
Beato ognor ti estimeresti : io teco _ 

Più torba , che noi sono , io mi vivrei. 

Io ti rispetto , e ammiro •; e di tanti agi , 
Bonch’ambo illustri schiavi qui ci tieni , 

Ti siam tenuti. Di me muori , il veggo ; 

Ma, se Io amarti emmi ìmpossibil cosa , 

Del non ten render per amore amore 
Chi m’ oscria punir ? 

MAOMETTO 

Fremo , ardo , impazzo. — 

O donne , esser fra voi vi può privata 
Donzella a segno temeraria e folle , 

Che ributi la man di un re, che l’ama? 

IRENE 

Avv’ Irene fra lor. 

MAOMETTO 

Ma prevenuta 

Per altro eccelso amante ... 


Finche qui sono. 


IRENE 

E il son pur troppo , 

MAOMETTO 

Ah ! dunque è ver ? 

BASILIO 

Che dici , 


Forsennata sorella? Or volger l’alma 
A qualche insigne Musulman t’ attenti ? 
Oh , se ciò fosse !... 


• m.aometto 

Oh rabbia ! e quale il mio 
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Alto rivai ? 

IRENE 

Morte. 

I MAOMETTO 

— Che udii ! respiro. — 

BASILIO 

SI ; morte io stesso a sehiavitù prepongo. 

MAOMETTO 

E miei schiavi qui sempre amlio vivrete. 

IRENE 

Tal dura vita , mentre i tuoi furori 
Non ritorci in Bisanzio , sosterremo : 

Ma se contr’ esso ... ' 


MAOMETTO 

Le promesse, entrambe 
Te le atterrà Maometto , ei , si 5 ma . . . 

1. BASILIO 


A’ Greci 

Cara è la patria. Se più spamler sangue 
Furai tu là , ci troverai qui esangui. 

MAOMETTO 

Col servaggio voi duo , non più la vostra 
Patria , o superbi , punirò col ferro. 


SCENA VII. 

FATIMA, MUFFASSE, AMED , RASILIO , IRENE. 

FATIMA 

Sgombra , o ■crudel. — Godo in vedervi a scabra 
Morte involati dal tiranno stesso 
Che la vi uvea mandata. Anche di gioja 
Ne son ebbre le guardie , ond’ or 1’ udimmo. 

IRENE 

A grado abbiam così cortesi uffici ; 

Ma il viver nostro . . . 

MULEASSE 

Spento io lo credea 

In ambo. Osman fidato hanne a noi duo 
Nel campo, che piantate ha sotto a queste 
Patrie mura le tende, or l’aspro stato 
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In oul già vi lasciò. Ratto a dolermi .,5 
Del funebre spettacolo mi sono 
Qui con Ameci traslato. Oh quale io vera 
Letizia provo > o prigionieri illustri , 

Nel rinvenir voi vivi i . . 

AMRO 

Ogni uom , che umane 
Viscere vanta , alta pietà del vostro 
Sinistro fato , io ascoltarlo , tregge. 

Ma fra gli urti virtù vigore acquista , 

E più stabile fessi. Ad onta -voi 
Di tutte le spietate atre vicende , 

Giovani degni , respirate ancora^ 

Ah ! vi conservi a fausti giorni il cielo^ 

BASILIO 

Amici , se altre volte a consolarci 
Siete venuti , or luminosi esempi • 

D’ un animo benevolo ci date. — 

Qual a te , Mulcasse , c a te qual marca 
D’ ingenua gratitudine noi mai 
Potremmo , Amed , mostrar ^ se fino a morte 
Vita vivrem , più che il morire , acerba ? 

• FATIMA • 


Perpetua ? 


SASIUO 


49 


Appunto. 

faTima 

^ E sjx;rae ? 

1B£^£ 

Ah \ nulla. Ei mite 

Qual per Bisanzio , a noi si scopre : ei vivi 
Crudo or ne vuol ; ma ognor suoi schiavi in qiteslo 
Di lascivia e di morte ampio meandro^ 

FATIMA 

Ahi lassa me ! da te lontan nè puotc 
Pur starsi un dì. 

IRENE 

Ma è col pa mi» , s’ ei m’ ama ? 

• BASILIO 

Fatima , deh ! non ci attristar di nuovo 

3 
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V 5o IRENE 

Co’ vani tuoi fantasmi. 

IRENE 

E altìn dal coro 

Qud gelid’ angue-, che tei rode, esjielli. 

S’ unqua poi ti avvedrai che perfin d’ una 
Parola o a uno sguardo io ti tradisco ; 
Prendi allora un pugnai ; mel pianta in seno. 

FATIMA. 

Non di te , no , che di virtù puoi dirti 
Raro modello , io del furor pavento 
Del mio pria lido , or tuo spietato amante. 

IRENE 

Paventi invan : già mi conosce intera. 

FATIMA 

In te mi poso , Irene. Oh come i tuoi 
Labbri mi san racco nfor tar i 

MULEASSE 

D’ Irene 

L’ammirabil fermezza a’ suoi doveri 
Farà rieder Maometto. 

FATIMA 

E tanto io spero. — 
Ma meco a’ miei recessi , o coppia or cara 
A me , deh 1 alquanto a respirar venite. 

IRENE 

Tranquilli almen respirerem per poco. 

SCENA Vili. 

AMED , MULEASSE. 

MCLEAS.SE 

Miseri Greci ! ci stimano sollievo 
L’ evitar del tiranno anco la vista ; 

E il fan da saggi. Il qui trovarsi chiusi 
Senz’ altri Greci , ed il vedere un empio 
Voler lei sposa, o suicidi entrambi; 

Delle ambasce più rie T abisso è questo. 

Sì violento amor , <|uant’ essi cari 
A ciascun rende , ei tanto , e più , riduce 
Esecrando lo amante : e s’egli il sia 
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All’ oste , per cui regna , or 1’ osservavi. 

Ciò che un di noi far non polca , compiuto 
Lo avemo uniti : già da noi sedotti 
Dell’esercito i capi , enne da loro 
Sedotto il campo , e in questa , che si appressa , 
Fausta notte olterrem la gran vendetta. 

AMED 

CoTicorron tutte in una ornai le mire 

De’ prò’ nemici suoi ; nel torgli a un tratto 

Il trono, e i giprni : e hen chiarir con l’opre 

I Giannizzeri von , che batter sanno 

De’ Pretoriani Porme. Io vo’ fra gli altri 
Morte al tiranno saettar nel petto. 

II disastro letal s che gli soprasta , 

Certo è pur troppo : un baratro dinanzi 
Questa malnata passion gli scava. 

Non più tema ed ossequio , ei sdegno in tutti 
Eccita , e sprezzo. Udisti ? ad ogn’ istante 
Fra ’l vicin bu|o all’ uom malvagio i suoi 
Più fidi, benché ogni un formar, sospetti 
Ne possa, aperto ci daran l’accesso. 

Tutto ci arride. Oh gioia'! al nuovo sole 
Un altro schiavo innalzerem sul trono. 

Torniam concordi ad assevrar ciò dunque 
Nel campo a’ duci. 

MULE ASSE 

Lusinghier dell’alta 

Tela il prospetto. Ma se ad Osinan giunge 
Ivi qiialch’ alma lieve a far palese 
II militar risentimento, allora 
T utto fiu ’nyano. 

AMED 

Oh qual prudente e insieme 
Tristo dubbio produci ! ' 

MULEASSB 

r Ah ! pria di’ ci chiari 
Indizi n’ abbia , al niarziaJ soggiorno 
Precipitiam subitamente i passi. . 

Fine delC allo teì'zo. 

* 
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ATTO ,gUARTO 

SCENA I. 

FATIMA , OSMAN. 

TATIMA 

A vuoto , Osman , mcl niegiii : in volto sculta 
Ti sta l’acitazione; e questo tuo 
Rieder dal campo cosi tosto , ei cose 
Acchiuder dee ai gran momento. Ah 1 s’ iniqua 
De’ sensi di amistà , cui pria solevi 
A me mostrar , non mi son fatta indegna , 

Deh ! inen ragguaglia. Or chiaro ei l’ è che adoiv* , 
Renelle ’nfido , il suitan : mesta turbata 
Son io per esso. 

OSMAV 

Docile a’ tuoi ’m pulsi 
Vo’ compiacerti. A visitar le s<{iiadre 
Al campo andai , per ordin suo ^ ma appena 
Ivi arrivato , un susurrar confuso 
Di queruli disprezzi e di minacce 
Di qua di là contro Maometto intesi. 

Chi schernendo lo giva , e chi fremea 
Del novo amor , che presso Irene avvinto , 

Senza pensar più a’ regni suoi nè all’ oste , 
llattienlo in molle inonorata vita. 

Io gli udiva , e tacca. Più irriverenti 
Ne tuonano i Giannizzeri ; ella è troppa 
L’ audacia loro. A me non men , che a lui , 

Lo biasmo militare era dii’etto. 

All’or tornar quindi alla reggia , uscirne 
In fletta Araedde e Muleasse io scersi : 

Perchè , noi so ; pravi ci giammai non furo ; 

Ma della possa del suitan son duci , 

Pi jiel sultano io tremo. 

FATIMA 

Oh cielo l in grave 

Cimento è il viver suo. Ma quai rimedi ? 

OSMAN 

Sehlicn di torhid’ occhio egli or mi guai'da , 
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Leale pur gli sono ; e lieto al sommo ■ 
D’aver ei stesso di sua man salvata 
Ai due Greci la vita , indurre il voglio , 

Ciò , che intesi , tacendo a congedargli 
Per la lor patria. 

' FATIMA 

Ah !' no ; r irriti indarno ; 
Crudo , il servaggio eterno ei n’ ha proffèrto. 

OSMAN 

E riparo qual altro? 

FATIMA 

Esporgli i sensi 
Del malcontento esercito. 

O S M AN 

Che parli ? 

Ohhlii quant’ egli è impetuoso , e fiero ? 
Proscriver teste , ed inviar di morte 
I soliti strumenti , e farsi addosso 
Scoppiar la mina , e soggiacerne alfine 
Vittima ei sol ; ciò fora oin punto. 

FATIMA 

E fia 

Meglio che il làsci in forpid’ ozio , all’ ire 
Sediziose esposto ? A lui del campo 
Gli schemi , sì , non le minacce nitrici , 

Dei rapportar. Dal gran letargo infame , 

In cui sta. neghittoso il desterai : 

Ed egli da se stesso , senza ch’altri 
]>fe lo consigli audace , al natio suolò , 

O altrove almen , farà condurre i due 
Onesti greci. Così niun garbuglio 
Può germinarne fra Maometto e F oste ; 

Ed in pace otterrem tutti lo scopo; 

OSMArN 

iSehben di donna , il tuo parer m’ aggrada , 

E sì farò. Ma già ver noi sen viene 
Furibondo il sul'tan. Ritratti. 
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IREXE 


SGENAII. 

MAOMETTO , OSMAN. . 

OSMAN 

• Io ratto 

A te volgea lo piante. . 

MAOMETTO 

E a te le mie , 

Ho qui "volte io metlesmo. I miei comamli , 

Cui della Mecca lo ini poster neppui"C 
Tenteria rintuzzar » cosi -tu àdempi ? 

Non t’inviava i’al campo? . , 

osMArr 

E di là torno. 

MAOMETTO 

Sì presto ? e die ?... 

OSMAN 

Tutto , ivi molto appresi. 

MAOMETTO 

Narra y ti spiega dunque. 

OSMAN 

Ah , non mi fossi 
Unqua in Costantinopoli trovato ? 

MAOMETTO 

Sossopra , ah ! si l’ inarrendevol Goreca , 

Che a me là desti y m’ ha travolto il senno. 

Io r amo a segno tal , che y sebben sia 
Fievole e quasi estinta ogni mia speme , 

Pur r averla in mia reggia è a me ristoro. 

Oh di amore spettacolo 1 or due cuori 
Racchiudo in sen : l’ un forte y e irabelle 1’ altro. 
Parlo ad uomo qualunque, cd el ne trema : 

Parla a me Irene , e vo tremamlo io stesso. 

assiAN 

Infausta passione ! — Oh , se sapessi 
Come già T oste ne balbetta ! • , 

' M.AOMETTO 

Ah , che otìo ! — 

1/ oste ? che inventi ? 
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Sì contro il signor 


Fola non è. • 


ATTO QUARTO 
OSMAK 

Dessa. 

MAOMETTO 

Ella sfrontata 

suo? 

OSMAN 

Son veritiero ; 


SS' 


MAOMETTO 

L’oste? . . . oh furor ! — Ma eh’ os.' 
Contro il mio onore cicalar ? ' 

' • ' OSMAN 


Che sei 

Guerrier donnesco , infingardito duce y. 

Avvilito amatore , e la conocchia , 

Più che r acciaro y di trattar capace. 

MAOMETTO 

Tal baldanza ?... Il mio nome ?. Osman , tu ?. . . 

OSMAN - - - . 


Snuda 


Quel ferro ; ecco il mio capo. Gv’ io M sembri 
Prono a mentire , il tronca. 

, MAOMETTO 

À me tai scherni? 
OSMAK • 

Sì , tali a tuo disdoro eran gli scherni 
Ch’ io fingea non sentir , ma eh’ era intento 
Ad ascoltar tacendo. II più degli altri 
Nel dileggiarti garrulo, à me parve • 

De’ Giannizzeri il corpo. In somma . . 

MAOMETTO • 

> . - somma 

Tanto son io sprezzato ?.— E al prò’ Maometto j 
0 Gloria tu , eh’ ei col suo sangue ha compra ' 
Fra 1’ armi e morte, e cui Se tutto ha sacro 
Or ti sveli d’obbrobrio, aspersa , e brutta? (i) 
0:man, meco... ( 2 ) 


(1) Snnda il feiTo.— 

(2) In alto di partire.— 
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HtENB. 

osMArf 

Ah ! che di’?" duo?... 

MAOMPITTO. 


Ver fia danq^ue?(ny 


Così nói fosse V 


Io?... 


OSMAN 

MAOMETTO 


Osman y dove ?.. 


eSMAN 

Deh! 

MAOMETTO 

Maometto ?..,.Oh rabbia! (2) 
OSMAN 

Qui , pronto- .... 

■ maomeIxo ; 

‘ Osman , di nuovo> 

Al campo corri ; e a tutti ì Gi;aiidi avvisa 
Che là dentr’ oggi rivederli io voglio.. 

rkCBiTlVir 

Signor ... . ' • . 

Nè voli ? 


osman 

MAOMETTOc 


SCENA Iir. 

BASILIO , M AOMETTO." 

MAOMETTO- 

Guardie ... — ^ Ma, a me sei. 
Entrato tu , Basilio ? io con te debbo. 

Parlare appunto , e eoa Irene.^, 

BASILIO ( 

- E tepo. 

Io favellar.. ... .. . 

MAOMETTO. i . 

Di lei ? 


(1) Ripone il feiro.- 

(-j) Si abbandona ad un alteggiamenlo terribilè e penso.co^ 
tacendo per un minuto,- ed indi prosiegue , scuotendosi come 
destato repentinamente dal sonno.. 
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BASILIO 

D’ entrambi. Etti essa * 

Necessaria ? 

MAOMETTO 

Sì. (i) — Tosto, o pigri scbia-vi , 

Irene a noi. — La libertà, cui'tanto 
L’ un 1’ altro ite anelando , ho fisso alfine 
Rendervi in piena alta assemblea. 

SAsmio. 

Che sento ! 

.E di tal dote di natura io 1 prerzo 
A proporti qui venni.. 

MAOMETTO 

Esser potea 

D’essa il Bel prezzo Irene : ogni altro prezzo 
Non ne fora che scarso ; ed ansio il mio. 

Cor non fu mai -di un mercimonio tale. > 

A voi dono , non vendo. . , 

BASILIO- 

Ben saranno 

Sorpresa Irene. Oh gaudio I Oh mìa . . . sorella ! . . . . 

S G E N A IV. 


IRENE, MAOMETTO, BASILIO. 

IRENE 

Oh ciel ! che ornai v’ha di proprizio? l’ affatto 
()ui visto ,. o. . . fratei mio, non t’ ho giojoso. 
Benigno e disasprito assente ei forse 
Al da te chiesto cambio ? è si ; non erro. 

BASILIO 

Tocco ei r alma dal nostro acerbo stato , 

In libertà , senza ìndi un utìl torre , 

Spontaneo or or pria eh’ io ’l pregassi ei^ porci 
M’ ha da sire accertato. 

IRENE: 

Il ciel può larga 

Darne mercè, qual. merla, al gran . Maometto. 

(i) Compariscono le guardie.. 


« 
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Tanto è insigne il favor , che In noi nessuna 
trovo tal , che gli si agguagli. 

MAOMETTO 

E vana 

Vi saria pur : sol se ne invoglia uom busso.. 
Non da vile pensier , ch’avidp fosse ^ 

Da gloria io son guidato. Oggi tu meco 
Al carneo» che non più di un trar di fionda 
Quinci e remoto , dei venire in tutta 
Lo splendore ottoman. Là fra’ miei duci 
Da me non solo della tua y ma udrai 
Delta sua li])crtà Talta sentenza. 

]RENE 

Oh maiavventurosa ^ io teco in mezza 
D’ una tonna dc’priini Musulmani ? 

Fra caniple assemblea lice a modesta. 

Donzella darsi in ispettacol forse ? , . 

Signor , tu sai quanta i costumi nostri 
Rigidi sono c come in greca terra 
Sta 1’ un sesso dall’ altro ognor diviso., 
M’.cbhero in tal ritegno, i saggi miei 
Padri allevata, che n.uir uomo al mondo, 

Salvo costui che del cand'or mio sempre 
Fu ’l custode fodel d’ essermi amico 
SI può vantar ; nè mi son io. pur mista 
Mai d’uomini qualunque infra i consorzi. 

Pei chè desii , signor , eh’ io quella noiina , • 
Ch’ elihi e data mi son franga , e conculchi 
D’ un così rio velcn di cui men aspro 
Era quel d’ oggi non condir la gioj'a : 

Ma intera e pura , se acquistar ne bramì 
Laude gloria ed oirnr , deh l ce la dona. . 

Di un governo dispotico i soggetti 
Son despoti pur essi ; e ciò che loro 
Piaccia , ci lecito fansi. Ah , che introdotta 
Nello steccato , queste infauste mie 
Fattezze addosso mi trarran gli sguardi 
De’ Grandi , e i loro amori , c'un folte stuolo 
Di nojosi rivali : e si neppure 
Troverò calma sotto il eie! nativo. 
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Se a noi dar dunque liljertade e piena 
Gratitudine in un /trarre -ne vuoi , 

1/ opra corona. In questo > istante stesso ‘ 

Lascia drizzarci aiulio alle patrie arene ; 

E a tanti occhi impudici non espoire 
Donna , agli occhi’ del. sol mahx>ta ancora. 

BASILIO ' 

Nuovo ei non l’è che il vartar costumi 
Col latte in un succhiati , egli c unVimpresa 
Ardua eosi , che il variar natura. 

Ella quindi a sfuggir sempre i consessi 
Degli uomini è proclive ; e schiava torpe 
Meco nel duo!, perchè la vide Osmano. 

Qual era, ell’è: ma spesso nelle donne 
E la beltà la tomba dell’ onore. 

Deh ! macchiata non sia- la grazia tua < ' 

Col suo rossore , e mio. 

MAOMETTO 

Cotai gelusi > 

Vostri tetri presagi a voi dissolvo. •' 

Io r alma qui d’ ogni uomo : ov* io riol voglia , . 
Niun respira, niun' pensa, e niun si muove.^ 

I Grandi miei , quai eh’ essi . sien , sì baldi 
Non son , da figger pure un sol lascivo 
Sguardo sul viso , ond’ io fui tanto indegno. 

Pria di uscir del servaggio , in campò cose , 

Dolci ad udire , udrete. Or deh ! ti affretta ■ ■ 

Alle tue logge , Irene ; alquante ancelle • ' 

Ivi l’ adorneran. Dovrai tu quindi 
Meco là t’avviar , dove ho prescritto ; ■ ì " , 

Scuse ammetter non pos§o. — ^Ah! sì ;'-coI'isangue 
Suo laverotti, o Gloria.-— ’ ' ’ l-'.' ’'' 

' <■! • •. 

SCENA V. ■ 

• * * • • 

BASILIO , IRENE. ' ' ' 

IBENE 

f Eccomi in altro 

Frangente, più che morte, orrendo assai. ‘ ■ 

Ir io con esso e invereconda mostra -i . 
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Far dentro un cerchio d’ uomini , a me pnofe 
Esser dicevol passo? . . ^ Oh infranto e pesto 
Desolato mio cor ! Resa sua druda 
Adrianopoli ahi kssa ! e intera 1’ oste « 

Mi crederanno , al certo. — Or via , tuonante 
Destra del ciel ». scarica a me sul capo, 

Tutto il tesor delle vendette tue.. 

BASILIO- 

Fa d’ogoi soffinrencn anco i piu curvi' . , 
Vecchi stancare un repentine torrente 
Di rammarchi » incalrantisi a furore. 

Misero ! io ’u me quanto tu in cor , lo. piwo ;■ 
Di cordoglio mi- struggo , e già da vai’L 
Aspri spiedi trafitte esser mi' scmln'a. 

Ma a che latrar qui senza prò ?’ se a rioi. 

E liliertade accetta , or deh ! ci sia. 

Virtù la rea necessità. Dell’ ajurc 
0 del roinor di nazion-» cui nota 
La inteme*'ata indole tua , non n’ ahhi 
Cura nessuna , o sposa. A. niun segreto 
Fia ch’egli , ad onta nostra ci strascina.. 

La gloria è un sol » che fa sparir le nubi.. 
Sempre Ire.iie tu sei : dovunque vadi ^ 

In te la gloria verginal rifulge.. 

Vinciam le nostre- repugnanze a prova ; 

Che » diveniri .liberi , ne andremo 
Senza indugio a Bisanzio ; e là compite 
Le nozze lungi dal suhano iò poscia , . 

Non per tim^'r eh’ ek tuo marito udrammi , 

Ma per lo affetto che- alla patria do, serbo , 

Da Ile -unghie .sue vo’ trarla ; e il giogo odiatoi. 
Non potendo spezzar , di accordo quindi 
Emigra’em. col buon Basilio in parte 
Non sottoposta all’ ottomaB. vessillo. 

Senza più lagni e oraci dunque è mestieri 
A quel loco ambidue . . . ' 

IREVI 

Saggio , non meno 
(ihe ardito , sei. Tju scaldi insieme e cresci » 

In me 'L coraggio ; ed al tuo pian mi. appiglio. 
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Su via ^ Maometto a secondar ... ma oh lassa ! 

BASlLia 

Perchè ti fijrmi ? . 

• IREIfE * '■ . 

> Oh cièlo ! . 

RASILia 

, Arrossi ,, e sutU ? 

Misero me !’ che immagini ? Assalito 
Son da un brivido tal , che le ginocchia 
Per te mi senio irrigidir.. .Deh !... 

IJBENE 

avvi 

Qualche loquace Bìsantin che , mecO' 

Te riveggenda e coI'suUan nel girne 
Noi seco al campo l’ esser tuo chiarisca , 

E il tiraniio lo sappia ; aHor da un grave 
Castigo, oimè ! clii ti farà sicui'O ?. 

BASILIO 

Accorta amante !’ oh come amor sovente 
Gli umani ingegni aguzza 1 Io del tuo raro 
Amor si grandi inusitati Jicgni 
Ho raccolto finor , che ^ se giovasse 
Al farti lieta il più crucciar me stesso ^ 
Giocondamente crudo a me sarei.. 

Ma amor fi a noi , non di* scamhicvol gioja , 

Di scambievole afTùnno un patto ha scritto^ 

Etl ognora piu n’ agita. Ah ! comunque 
Guardo it periglio ,. che di me prevedi , 

Certo ei mi sembra ornai.. 

' JREXE 

Dunque ?... 
jAsruo 


Più di te molto. 


ho confuso 


Eppur convicn 


BASILIO 


Ch’ lo mora. 


Barbaro? c credi che, te morto io viva? 
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IREWE 


BASILIO 

Ma cV altro amata Irene , attender fiosso 
€lie la mia morte, o la tua ’nfainia ? o al carneo 
Ti accompagno , e avrò morte ; o la ne vai 
Senza di me coll’ empio , e infamia somma 
Allora , ah ! si , ne dovrai corre. Ah ! lascia 
Meglio eh’ io pera , anzi che farti infame. 

IREISE • 

E già l’un caso, o l’altro? . 

BASILIO - ' 

Uno de’ duo 

Succeder dehhe. Io veggo che diviile 
Una barriera insormonta hil noi. 

IRENE 

Oimè ! Basilio mio !... ^ ' 

BASILIO 

Da mille torbe . - 

Idee scosso e il mio- cor . . . Ma in mento viemmi 
Gajo un pensiero. 

IRENE 

Ed è ? 

BASILIO 

Che marci prima 

Tu col sultan : verrò secondo io tosto. 

•' IRENE 

E se t’ incontra ?... 

BASILIO 

Un Greco , o più ? comprarne 
In disparte co’ prieghi , o almcn co’ premi 
Ben io saprò ’l silenzio. 

IRENE 

* Or , sì , trovato 
N’ hai , da sagace , fra gli estremi il mezzo. 

B/VSILIO 

Ma già trascorre il tempo. 

IRENi; 

- E ver : non avvi 

Tempo da perder. Dell’ altero e truce 
Tiranno ai cenni il calcitrar ha vano. 
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B.45IUO 

Oh campo ostilo ! 

IRENE 

Usciamo alfìn . . . Ma 1’ alma 
A me d’alma gramaglia offusca il cielo. 

! 

Fine dell* atto quarto^ ^ 

/ 

ATI'OgUIM'ffO 

SCENA I. 

Campò Ottomano. 

MULEASSE , DUCI. 

MULE ASSE 

Poiché Maometto appresentar si vuole 
Oggi qui a noi , certo aver debl)e udito , 

E a lui riferto i corrucciosi motti 

Deir oste Osman suo fitto. Io lo previdi ; . 

E qua cork-Amed , cui narrai lo rischio , 

Mi ricoiKlussi rapido ; ma tarda 

Ogni mia cura e vana. Intalito , d’ amho ‘ ^ 

A dispetto , un fra voi y nè fra i soldati , 

Non v’ è che mostro un lampo ad Osman n’ ahhia ! 
Nasce lo effètto , e k cagion scb tace t . 

Ma , se ciascun jicr folle onor la tace y 

Que’ sensi almeno , ond’ or siam giunti in uno , 

Badi a mai non smentir pavido innanzi 
A chi con fasto insultator ci regge. 

S G e'N a' li. 

( 

AMED » MULEASSE ^ DUCI. ' 

AMBO 

wSi ligoglioso e disfrenato ei fia 
Or ver noi tutti del sultan lo sdegno , 
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Che se anco- imBaldan/.lti al par di Ini , 

E più s’ ei giova , non sarem , co’ piedi 
Ci calcherà , come si suol la polve. 

Nè a caso ve n’ avverto che or da bocca 
Di un cortigian ne fui fra 1’ oste istrutto. 

Chi sa come gli avrà de’ malaccorti 
Sarcasmi intesi , e che ciascun, qua niega , 
Gonliato Osman il petto ! 

MOLE ASSE • 

Io nobil morte , 

Pria che adattarmi al suo rigor ^ ben sono 
Ad affrontar parato.. 

AMEO- ' 

E voglio i giorni 

Fra questo giorno , ove a me onor lo chiegga , 
Io mercarmi da forte. AmTx» di ardire- 
A quanti sete impartirem noi provc^ 

Comune ci è la causa ; esser codardi 
Non può affarsi a’ guerrier. S’ ei lo . bizzarro 
Dritto si usurpa d’ angosciar si l’ alme 
D’ Irene e di Basilio; a intrcpid’ alme , 

Che non scinsero il brando , ei lieve o nulla 
Tema a incuter varrebbe.. Ah ! ch’altro è al fine 
Questo temuto imperiai tiranno ‘ 
Che un uom , pari a tanti altri ,. e- assai minorp 
Deir lUMU retto ed urbano ? 

SCENA, IH. 

OSMAN, MULEÀSSE, AMED , DUCE ' 

aSMAN 

Il signor nostro 

A momenti ne vien. Siete voi tutti ? 

AMED 

Osman , lodo il tuo zelo. 11 sigpor tuo 
Qui tutti ci vedrà. Son le tue gesta 
Giunte all’apice oimai. 

MU1.EASSE 

Della presenfé 

Sua gloria esperta fabbro e a lui -di gravi 
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Trascorsi tu rlvelator verace, 

Allegro sta. Ve’^ de^p^imie^ niuH manca. 

OSMAPt 

Dì livore sì raliidl e di liìle- * 

Voi non foste finora : or d’ un tramBustOi 
Inavveduti eccitator seminate. 

Ma saggi sono i duci , e 1q» sopposti 
Sempre i- soldati ; e lo imfiammabil seme- . 

All’ aria ognor nc spargèiete- e al vento. , 

Fora assai meglio assuefarv-i a’ tempi. 

Io, quanto a me» vi tengo io cosi, stolti 
Appetto a ine ,. che 1’ eruttate offése 
Voglio, a voi perdonar. 

MULEA.SS&. 

Tu a noi perdoni ì 

A.MBP 

Oh insano !' tu i;’ • » ‘ 

OSMAX 

Sì. Ma il sultan seguito 
Da una. calca,. .'. e m’ inganno ? é seco Irene, 

S G E N A IV. 

MAOMETTO , HtÉNE , AlVTF.D , MULEASSE , OSMAN , 
COUTIGIANI DUCI , GUARDIE. 

■ • » I * 

OSMAI7 

Signor..,. 

MAOMETTO 

Parla qui alcun', s’ io pria non parlo ? 

' ambo 

—Prendi, .vii servo.— 

mdleAsse * •<. 

—Oh gioja .*■*— 

MAOMETTO 

Aulica e degna 

Ailunanza cPi satrapi famosi 

Voi dello impero ,. che Ainuràt lasciommi » 

£. di cui tanto i termini ho. disteso. 

Mi conoscete voi s= Ma niun risjionde ? 
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Niun qui fin ora mi conosce dunque ; i 
Onde f quanto posa’ io , mostrar vi debbo. 

AMED 

Ed. in qual modo ? 

’ MAOMETTO 

Ecco, (i) Mirate : È quésta 
Quella beltà, che sola -al mondo adoro. 

Che ve ne sembra » o Duci ? 

DUCI 

Oli non mai vista 
Bellezza » in vero 1 —Oh te -felice. ! 

MAOMETTO 

Oh rabbia ! 

Fingete voi ? felice ? il piu ’nfelice 
Son io d’ogni mortale. A lèi di sposo 
La man più volte ho offèrto , e immensi beni 
Al SUO germano ed' intentato un mezzo 
Non ne lasciava. Io sì di lei perduto 
E amarmi ella non può : mel dice in faccia ; 

E intanto più m’ accende. Ah l vi fu sorte 
Più terribil di questa ^ A me una sposa 
Seenni era d’uopo.j eppur costei . . j 

DUCI 

Qui tutti 

Bramiam che accordi a Fàtima , che t’ ama , 

L’ onor delle tue nozze. 

qSMAN 

É bella ; e pari 

Nasce Fatima a te. 


S GE N A V. 

BASILIO, OSMAN , MAOMETTO , MULE ASSE , IRE>’E , 
AMED , DUCI , CORTIGIANI , GUARDIE. 


Che ascolto ! 


BiiSUIO 

Fatima muore. 

IRE>E 


(i) Aha il velo che celava il volto ad Irene. 
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• ATTO QUINTO 
OSMAN 

Oh ciel ! 

. MULE ASSE 

Fatima ? 

AME.0 

< Dessa ? 


67 


DUCI 

MAOMETTO 


Oh colpo I 


Muore ? perchè ? 

• BASILIO. 

La mena al fato estremo 
Una improvvisa irreparabil doglia. 

HGLEASSS 

— E il chiede ? oh iniquo L 


AMED 

—Udiste,, o Ducir— 

OSMAN 

Ci'ud’^uom ligi sìam noi !*— 

. MAOMETTO 

Fatinui estinta y 

De’ miei Duci appagar le si zelanti 
Dra me , com’ora bramerei, non posso. 

Ma , se il cielo di Fatima ci ha orbati , 
Privarmi ila me stesso io vo’ d- Irene , 

E del mio cor si trionfar fin. anco. 


À quale' 


OSMAN' 

Soinmo il tuo nome ed immortai , se il fai. 
Ma come pure ? 

MAOMETTO 

. Ad essa e. al. fratei suo 
Liliertà concedendo. 

IRENK 

A nm pria d’ora 

Senza impulso ncssu.no impegnata hanne 
L’augusta sua parola. Amarlo , o Duci , 

Non può ’I mio core , è ver ^ ma di tal merce 

Il generoso largiter tai moti 

D’alto rispetto nel mio core e’ desta , 
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Che agli occhi miei,, pria ch’io la ottenga pnre , 

È più crande d’ assai , eh’ ei non mi è parso. — 

E poi ^e mi riponi di me stessa 

Tutta in balia , signor j semnre allo spirto 

Mi avrà presente il tuo regai favore. 

Se moglie no ric,onoscente ancelti 
Irene ognor , dovunque andrà sarattl. 

BASILIO 

Nè affitto occasion quand’ opportuna 
La crederà ad intessere al tuo nome 
Un elogio , o Maometto omessa fia 
Dal mio sincero labbra. E. se impiegarmi 
Contro a nemici , che sien Cristiani , 

Ti ag^’acTirà , sonvi , o signor , disposto. — 

Ma non l’ osservi Irene ?. ei da profondi. 

Pensieri è coxuhattutOi 

1BEIS& 

k» troppo accorta 

Me ne son pure. 

' BASIUO 

Oh deh) t 

IBEItE ' 

11 mio funesta 

Presentimento cresce. 

DUCI 

Ora che pensi 
Mesto , o Maometto tu ? 

MAOMETTO 

Che non ho amato. 

Questo specchio d’ onore , e di helle/^za , 

Quanto in. questi momenti. — Osman iniquo,. 
Perchè tant’ avvenenza , unita a tanta 
Virtù condurmi ? 

> OSMAN 

Io , si , r iniquo. 

MAOMETTO 

Oh rabbia ! 

Come? . . . ma pria c? io. qui venir 1’ ho fisso. 

BASILIO 

Te vinci al fin. : più gloria a te ciò reca ^ 
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Clic lo acquistar provincie, e regrtì. ^ 

MAOMETTO 

^ E sforzi 

Piu magnanimi 'puoi. Non che la sede 
Del genitor dell’ infelice Grispo , 

Ma al poter mio sommisi anco Belgrado, 

Sinope, Trcbisonda.; e in Negroponte 
Il sacco demmo a Galcide. Di tanti 
Allori , o Duci , foste a parte , e d’ altri • 

Meco il sarete e in Persia , e in Ungheria, 

' Dove a Unniade farò mordere il suolo ; 

E altrove pur dap]X)i. Primo strumento (i) 

Già questo mio , eh’ or vi balena agli occhi , 

Ben n’ è stato , e sarà. Ma spesso a’ regi 
Una palma ottener sul proprio cuore 
Gosta assai più , che il .soggiogar le genti. 

3AS1LIO 

E che perciò? 

MENE 

Forse pentito ?... 

MAOMETTO 

Oh donna ! 

Tu brami ?... Oh cielo ! — E tu , Basilio ?... 

BASILIO < 

Ei quasi 

K fuor di se ! 

MENE 

Signori... 

OSMAN 

Lo snianiosp 

Il.'immarco addolci. 

MAOMETTO -, 

oh troppo amata Lene ! 

Oh fatai punto ! Or , si , . . . ma . . ' 

DUCI 

Perche noi 

Sguardi si truce ? 


(i) Snuda il ftrro.-^ 
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yo IBE5E 

MAOMETTO 

Irene !... 

’ DUCI 

.A che si truce? 

MAOMETTO 

L’ invitto acciar che sa punir gl’ imperi , 

Le catene d’amor può romper' pure, (i) 

IBEBE 

Basilio!... Oh Cielo !... 

BASILIO 

Empio, che osasti Oh sposa! 

MAOMETTO 

Che ascolto ! sposa ? 

BASILIO ' ' 

Il rito nuz^le 

Mancava solo. 

OSMAN 

Al mio reo cor quai duri 
Dardi un sulf altro ! 

MCLEASSE 

Sposi ! » 

AMED . 

Amilo pur troppo 

Nati al cordoglio ! 

MAOMETTO 

Ella!.:. 

DUCI 

Oh tiranno ! 

MAOMETTO 

; Audaci! 

BASILIO 

E me r hai tolta? ( 2 ) muori. . . — (3) Oh schiatta infame! . . . 
Oh spasimi d’ Inferno !... — Irene ! . . . (|) 


(1) Ferisce Irene. — ' . ' 

(2) Toglie il ferro ad Osman dal fianco.— 

(i) Si avventa a Maometto , ma è disarmato dalle guar- 
die , che restituiscono il ferro ad Osman-. 

(l) Va a sostenere la vacillante Irene.— 
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ATTO QtriNTO 

lB£rV£ . . 

Affrena 

L’ ira , o Basilio. ' - 

BASIUO 

A che rapirle i giorni , 

Se alzar tuo nome , c ’l cieco amor , col lunge 
Da te inamlarla , dileguar , potevi ? 

Oh .tiranno esecrabile ! . . . — E voi , Duci 
Schiavi . . . 

' / noci ' 

Il fummo, si; ma... 

BASILIO 

Voi laspro giógo 

Ne tollerate ancora ? Ecco ; in poch’ ore 
Due vittime innocenti al furor- suo 
Jìgli ha immolato r= Fatima ed Irene ! 

Quella già eoi velen , questa col ferro. 

Oh abbietto gregge ! ei sì farà di voi. 

DUCI 

Non r ardirla. - 
■ - MAOMETTO 

Che mi opporreste? 

DUCI 

Giusta 

Forza ad ingiusta, e rea. • 

MAOMETTO 

Soli delle vostre 

Vite io ’l signor > 

IBEB'E 

Ma della mia pur 1 ’ eri ? 

DUCI 

Signor ? 

MAOMETTO 

Si , certo ; e vi sovvenga sempre 
Che il Tutto io sono , e un Nulla voi. 

AMED ' 

Ma un Nulla 

Siam noi che a si gran Tutto è base , e .scudo : 

Ma tali siam , che , ad un voler , potreimuo 
Farti crollare , e disparir , com’ ombra. 


Digitized by Google 



IREWE 


ya 

MULEASSE 

Maometto , uomini , il sai , non slam noi belve. 
Se vuoi rcfinar lieto e sicuro , allora 
Tutti col dolce ad accecarne imprendi : 

Ma se ad oprar segui 1’ amaro , allora 
Gli occhi a prova api'iremo, e sei perduto. 

IRENS 

Ah ! non vorrei . me misera 1 . . . che fosse 
Del sangue altrui . . . foriero il mio. 

BASlLiO 


Del sangue 

Del tuo assassin , vorrei che il fosse. 

MAOMETTO 

Il fia 

Per or di quel d’ Amedde , e Mulcasse. 

Ma che , felloni ? al marzSal clangóre 
De’ guerreschi oricalchi e de’ taballi 
Si gran burbanza all’ inimico in faccia 
Non mostraste in Imttaglia , e al mio cospetto 
Si contro a me 1’ osate? Ah ! che m’ avanza 
Or più ad udire? — Vittime a’ miei piedi 
Enti’ambi , olà , caggiano , o guardie (i) 

MULEASSE 


Indarno.~ 


AMED 

Tu pria di noi . . . — 

DUCI 

Non belve , uomini noi. «— 

Guardie , ti’emate. 

MAOMETTO 

olà. ..(a) 

. DUCI 

Muori, empio{3) 


(i) Le git-trilie snudane le scimitarre, e lo stesso fan 
Muleassc , Amed , e tutti gli altri Duci. — 

(a) Le guardie pongonsi in atto di assalir Amed e Mu- 
leasse , parati .alla difesa. — - 

(14) I Duci con Amed e Muleasse si slanciano contro le 
guardie e Maometto , che muove il ferro contro loro. — - 
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IKLN£ 

All ! s’ io 

De’ giorni miei . . . negli ultimi momenti 
Posso esser degna di pietà', . . . deh ! questo 
Immaturo morir, . . . clic già si appressa , 

Deh ! non soffrite ... eh’ io col duol T incontri 
D’ esser cagion di sanguinose risse 
Infra sudditi e re , . . — Se a me vivente 
Fosti crudo , o Maometto , ... or clic vibrata 
Queir arma micidiul . . . m’ hai già nel seno , 
Almanco or dehj mi sii cortese . . . '— E seco 
Voi , suoi campioni , . . . ogni hollor temprate ; 
Onile Irene , qual Fatima intelicc , 

Passi senza recar . . . danno ad altrui. 

BASILIO 

Virtù , più assai clic umana! . . . —“Ahi come, Iniquo, 
Potesti alzar quello csccrabil ferro 
Contro virtù cotanta ? 


'• OSMAX 

— E gli odo 1 — 

B.ÌSIL10 


Era , alma rea y la libertà ? 

SIAOM£TTO 

Con morte 

A lei r ho data , e a te hi do con vita j 
Signor di te già sei. 


Ah! questa 


BASILIO 

D’ Irene io privo ,- 

E vita ablxirro , e lilicrtà ... — Ma puoi 
Pe’ di d’ un colai nostro cnupio nemico 
Puoi divenir maliatrice , o sposa ? 

IBENB 

Cristiana son ; . . nè ’l sei tu meno : . . io ’l debbo; 
Nè a te si addice opporli a ciò ... — Deh ! in pace 
Co’ tuoi Duci , o signore , . . . e voi con esso 
Tornate , o Duci: la spirante Irene 
Col sangue suo ... ve ne scongiura. ^ • 

DUCI 


I sassi 


4 
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Pur molci, Irene, (i) 

MAOMETTO 

- Irene, hai vinto. ( 2 ) 

, OSMAN 

— Oh quanta 

Virtù per me si perde ! — 

MULE.A.S.SE 

Io son sorpreso. 

AM£b 

Qual donna è questa ! 

IBE>'E 

Ora che tutti siete 

Di nuovo amici , ... or, si , morrò men torl)a. 

BASILIO 

Ma disperato i’ a morte . . . . 

IBE^E - 

Ah t'vivi ; ... e forse 
Senza te viver dehhe ... il mio fratello ? 

Io a te lo affido : ... a lui congiunto dei , 

Se non di sangue , . . . esser di pianto ... Il caro 
Mio Basilio ... a Basilio ... io raccomando. 

MAOMETTO 

Or tutto intendo. Oh qual arcano ! 

•IHENE 

Ah 1 dimmi : 

Negare a me lo puoi ? 

BASILIO 

Dio sommo !... io seco 

Vita vivrò <li angosce. 

IRENE 

E teco a lui 

In Bisanzio ... il cada vero mio reca. 

Se in’ ami ancor eh’ estinta , ... or pur tal prova 
Men devi, . . . al mio spirar: . . l’avrò? 

BASILIO 

Tremendo 


(i) Ripongono le scimitarre, e sono imitali da Mulcasse 
ed Aiiied. 

(a] Inguaina il ferro , e così fan subito le guardie. 
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Giorno !... Ah ! Basilio qua clovria lasciarti ? . . . 

Se almen trovare un Bisantin potessi 

Per pianger meco ! ma qua niun n’ ho visto ; 

Me derciitto !... — Oh Irene !— 

IRENE 


Alla mia dolce 


Patria . . . deh ! sii tu mite. 

MAOMETTO 

In vece mia , 

Osman , da padre a governarla vanne. 

OSMAN ' 

E vuoi eh’ io viva ? ... ecco io la seguo., (i)— Oh sempre 
Masnada importunissima ! 

IRBNE 

Io r offesa 

Fui da .te . . . allora ; io vo’ .... clic vivi. 

BASILIO 


Ed io 


Per la patria ten priego. 

OSHAN 

A mio rossore 

N’ andrò là dunque io infame. (2) 

IRENE 


... Or , SI , che spiro 

Tranquilla appien...*— Ma tu, Basilio?... ahi lassa!... 

L’ amor nostro,... il germano,... Oh cielo! ... I fiati... 
Estremi . . . miei , . . • Basilio , ... or deh!... raccogli. 

> RASILIO 

Oh sposa !... 

MAOMETTO 

— Oh vista amara!.. ."Or meco tosto 
Alla guerra , o gueriùer. 

DUCI 

Tosto alla guerra. 


(1) Snuda il ferro; e nell' alto di uccidersi è disarmato 
dalle guardie , ad onta della sua resistenza. 

(2) Gli vien restituito il lerro. 
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S G E N A VI. 


BASILIO , OSMAN , CON IRENE ESTINTA. 


BASILIO 

Empio l e in gran guerra io per te resto...— E il sole 
In sull’occaso ornai; ma pria del suo 
Cader caduto ecco il mio sole ! . . — Oh atroce 
Maometto!...— Oh Irenel... — Osman, se tu?... 

OSMAN 


Deh! prendi 

Quest’ arma, o figlio ; e ,, quando il vuoi , mi svcb&. 

BASILIO 

Taci . . . Oh sti*azio ! oh furor !... Se Irene il ferro, 
Basilio , in breve , troncheran gli affanni. 


Fine della Tragedia. 
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PERSONAGGI 



GIUGURTA. 

ADERBALE. 

FRAUDA. 

SCAURO.. 

BULAPPE. 

OSESTRI. 

GU.iRtlE DI ADERBALE. 
soldati di GIUGURTA. 
DOMANI. 



SCENA 
La Reggia in Girla 



GIUGURTA 


at^ì:© feim© 

SCENA I. . 

FLAUDA, SCAURO. 

TLAUDA 

Spietatissimo Nume abbandonata 

Alle sventure , o Scauro , hammi pur troppo , 

Se tu , senza domar 1’ empio Giugurta , 

Ten riedi a Roma. Ahi , che d’ Aderbai moglie. 
La più felice delle donne io m’era 
Creduta ! e in ver , finché Micipsa visse , 

Sempre felice io fui : ma da che gli occhi 
Chiuse al sonno di morte , un giorno , alù lassa 
Nè un’ ora pur di vera giofa in petto 
Più non ebb’ io. La insaziabil sete 
D’ oro e di regno non gettò si cupe , 

Come in core a Giugurta , in cuore umano 
Le sue tanto pestifere radici. 

Ei mi parca che 1’ innocente sangue 
Di Gemsale 1’ avesse in esso estinta ; 

Ma m’ing ;inai. Nipote vii , non figlio 
Nato a Micipsa , dopo aver d’un figlio 
Di sì buon re fatto troncare i giorni , 

Bersi del maggior figlio il sangue ei vuole J 
Onde , me orbando del mio amato sposo , 

Regnar poi solo. Ab ? se di me s’annida 
A te in seno pietà , Scauro , di Roma 
I cenni adempì , e 1’ oppressor punisci. 

SCAURO 

I,’ immenso tuo dolor , regina , è giusto ; 

Ma non temer. Se ambizxon funesta 





8o GICGCRTA 

Travolse a tal del rio Giugurta il senno , 
Da trasportarlo al fraticidio atroce ; 

A un altro fraticidio ei 1’ alma iniqua 
]Von volgerà : ma volta pur ve 1’ a])l>ia ; 
E che perciò ? ne seguirà 1’ effetto ? 

]Vo , mai. Di Roma e del Senato è legge 
In Numidia il voler. Se cruda brama 
Contro i giorni di Aderbale egli nutre » 
All’ osarmela appena espor d’ un motto y 
Lo trarrò meco avvinto in aspri ceppi. 

FLAODA 

Dunque a Giugui’ta diserrar di Cirta 
Farai le porte ? 


SCAURO 

SI; per farti diiarO' 

Quant’ ei di Roma il minacciar paventi. 

FRAUDA 

(ionie ? gli alti furor lo reo ne teme ; 
Udito egli ha che a nostro pra sci giunto; 
Sa eh’ enti’O a Cirta co’ roman guerrieri 
Contro a lui pugni ; e d’ un assedio pure 
Ei cingendo già .«t. nne audace , e caldo ? 
Oimè , signor , eh’ ci del poter romano 
Si ride , iniquo , cd a ragion sen ride l 

^ SCAURO 

Perchè ? 


FRAUDA 

La infausta adozion , che fenne 
Per prudenza Mic'psa , e quel coraggio 
Di che per voi contro Niunanz.ia in guerra 
Ei pompa fea , gli sembrano un gran dritto 
Di tutto osar, senza temer di nulla. 

Perchè 1’ oio affrican la vista abbaglia. 

SCAURO 

Dove ti'ascorri , o Flauda ? 

FRAUDA 

E il vero un dardo 

Ch’ai vili spiace ; ma ad un cor sublime 
Lo udirlo aggrada ; c a Scauro io parlo. Io Scauro 
Che tante alme venali , ond’ è composto 
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Quel gran consesso che senato ha nome , 

3\on confondo , no , mai. Ti è forse ignoto 
eh’ ei co’ non suoi tesori y a larglic mani 
In quel corpo già sparsi , esente e sciolto 
Giugurta fu dell’ éseraplar castigo 
Cui di Gemsale il sangue al cieì chiedea ? 

De’ più possenti nel senato eri uno 
Tu , Scauro ^ allor : nel parteggiar, la giusta 
Causa seguivi , è ver : tu dalle lahhra 
Di Aderbale ivi allor tutto ascoltavi 
Giudice inreprcnsibile , e ineorrotlo : 

Scudo a lui fosti , cd oratore e al fine 
T’ ei’i fisso di ornai punir Giugurta; 

Ma che da ciò ? Ragion soggiacque all’ oro : 
Aderbale scontento, e trionfiinti 
Sen ritornar del perfido i •ministri. 

Ei figli ha molti cd il maggior di tutti 
Seco è , Bulappc ; e or forse re lo brama. 

Ah ! vede (ù Jx-n che , se al priraier misfatto 
Il secondo or aggiunge ,- orrevol palma 
Gliene daran gli stessi mezzi in breve. 

SCAURO. 

Lo iniquo Opimio , V oppressor de’ buoni' 

Gli fu, più ch’altri, difensore aperto; 

Che i più de’ Padri astuto ei seco trasse 
Nelle regali reti d’oro; e -compri 
Innocente gridar chi rea tropp! era. 

Ma tu me udrai parlar , donna ,. con tono , 

Quanto grato al tuo orecchio , a quel , del truce 
Giugurta tanto e più sgradevol forse. 

E eh’ io della ragione infra i cancelli 
So quel fero affienar, Roma,, il senato 
Sapralio , e il mondo , e lo vedrai tu stessa. 

SCENA II. 

ADERBALE , FLAUDA , SCADRÒ. 

i ADERB/iLE 

Di Giugurta un messaggio a te , non meno 
Che a me , proposte qui di pace reca : 
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Sa GICGIIRTA 

E per Glugurta e 11 suo (igliuol Bulappe 
Lo ingresso in Cirta ei chiede. Ancorché nota 
Sia del tiranno 1’ indole , io pur tutto 
A te , signor , d’ogni risolver lascio 
11 pensiero, e la cura. Io del paterno 
Trono , onde il crudo usui palor mi espulse , 

Parole a te non muovo. 

SCAURO 

Alla regina 

Miei sensi or dìan/.i ho schiuso. Or poich’ ai preghi 
Ei sen viene e a mercè , son più di pria 
A farlo entrar proclive molto. Ei T alto 
Fautore in me de’ vostri dritti , e in voi , 

Più che due re numidi , ei duo possenti 
Cittadini romani ,, a Sq;ruro c a Roma 
Cari oltre modo , riconoscer dehljc : _ . 

E ci conosceremo entrambi a prova. 

L’ apportator , 1’ eseculor de’ cenni 
Io del popolo re. La sua clemenza , 

Ov’ ei la merti , il suo rigore estremo , 

S* ci mi vi spinge , oggi il fcllon de’ .scerre. 

, FRAUDA 

Qual sia l’ eletta di quell’ alma infida , 

Già mel suppongo appien. Costante pace , 

Sacra amista, fraterno'dir sul labbro; 

Odio livor rabbia velen vendetta 
Nel cor suo doppio ; verità non mai : 

Ei tal visse , tal vive < e tale . . . 

se AURO ' 

E tale 

Ei non vivrà , no , più. 

ADERBALE 

Che speri ? un’ alma 
Si ne’ falli incallita or svolger forse 
Dal seutier della colpa in un momento ? 

' acACiio 

Io, si. 

ADERBALE 

Ma come ? 

SCADRÒ 

Coi supplizio. E partì 
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Che far sut suolo trabalzar la tosta 
D’ un re , rubello alla città di Marte , 

Sia forse scabra impresa ? Ivi a’ littori 

Per ogni uoin , che a sue leggi altero^ ardisce 

Ricalcitrar , stan le mannafe in inano. 

FLACDA 

Bendi al gran Massinissa ei sia nipote , 

E figlio a Mastanabalc , di letto 

Furtivo il rio Giugurta .un germe è sempre. 

Di pravo ardor rampollo , uso è pur troppo • 

Allo inganno , all' empiezza. Ah ! poco ci duoimi 
Di me , s’ ei me trucideiA : la mia 
Vita darci per la tua vita , o sposo. 

Ma , se Giugurta lo infelice sangue ' 

Tuo verserà , qual liene indi mi avanza 
Altro a sperar, eh’ una squallida fossa ? 
l'i chi dir può che , per più angoscia darmi , 

Se ti sopravvivessi , egli me ancella 
Dell’ altera sua moglie , ’o delle infami 
Sue concubine bench’ io sia congiunta 
Al re di Egitto , non farebbe a forza ? 

Al mio pari è il pensar della fedele 
Egizia Osestri , che desia pur pace.^ 

Ma un tosco io pria sorbir . . . 

se AURO 

Pensar , che quanto 
T'attosca l'alma tanto scuoter debile 
A te il core , e le fibre ! A Scauro il credi ; 

Sospetti informi , e intempestivi dubbi 
Disegnando a te va la mente accesa. 

Ma il torto di tu credermi malcauto 
Sul proprio dover mio deh ! più di bocca 
Non t'esca, o Flauda. — Io v'amo entrambi ; ed amo. 
Vieppiù che voi , Roma> e il mio onore in essa. 

ADERBALE 

Segno a’ vari disastri , in cui la torba 
Mia sorte , da che femmi orbo d’ un padre , 

I miei giorni travolse , unica al mondo 
Letizia rimaneva a me costei. 

Bench’ io prole finor non n’ abbia alcuna , 
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84. GIUGURTA. 

rropizio pur m’ eLbi il destino; e un largo 
Bene, e il maggior d’ ogni altro , a me lasciava 
Nella mia sposa ; e spesse volte al ciclo 
G razie , miste di laudi , io ne rcndea. 

Che Flauda m’ ami , che più che il sembiante 
Io la virtù n’ adori , è fra’ Numidi 
Cosa a’ più nota : un sol voler le noSti’e 
Alme governa. Non ti olTondcr dunque , 

Se in lei ragion, vie men clic amor , favella. 
Quando è al rischio crudel di perder giunto 
Chi n’ è 1’ oggetto , amor pria tema ,_ed indi 
Smania , ed alfin dolce follia pur fassi. 

Ma , bendi’ amore a delirar la tragga , 

Dell’ inuman Ghignrta , e non giammai 
Di te , tem’ ella : ella di quanto in Roma 
Pesti per me grata memoria nutre ; 

Or dunque al suo dolor perdona ; c tutto 
Prescrivi tu. Le Iwilxiie vicende 
De’ nostri di nelle tue man ripongo. 

FLAUDA 

Tal è lo stato mio , qual 1’ ha dipinto 
A te Aderbale appicn. Che in me si albarghi 
Dubbio per te , noi suppor quindi. 

scAuno 

E eh’ in 

Tutto a imprender mi accingo , onde ripoi vi 

In stabil seggio , testimon sarete 

Voi di ciò tutto , anzi che quinci io muova. 

Ma pria drizzar dal sommo delle mura 
Vo’ rapido ed acuto un sguardo all’ oste 
Che ne tien qui rinchiusi , e a voi poi rialo. ^ 

SCENA III. 

FLAUDA, ADERBALE. 

\ 

ADERB.\LE 

Ei del tuo diffidar punto mi parve 
Sul vivo , eppur si serenò dappoi ! 

Prode insieme , c cortese ! Ah ! Flauda , b.ida 
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A non gli dar più stimoli di sdegno ; 
eh’ esser fatai ciò ne potria. Gelosi * 

Del proprio onor sono i Romani ; e tanto , 

Che , tranne questo pregio , ogni altro ci nulla 
Curano , o poco. Alleva Roma , è vero. 

Nella classe patrizia un folta stormo 
Di Arpie togate , che sdegnosi in vista 
Rifiutan prima , c , come a forza spinti , 

Poi schivi- coglion'de’ lor voti il prezza: 

Ma ancor che di siffitta infausta stirpe 

Nato sia Scauro , inonorata macchia 

Non gli ha contaminato ancora il nome 

D’uom retto ; e retto , lienchè a vuoto, ei fummi. 

FLACDA 

Tranquilla il volto, sci potrò, davantc 

Al legato terrommi : ma presaga 

Son pur di un mal , che iuevitahil panni. 

Deh 1 se Aderbale vuol , che la sua S]K>sa 
iSIen trista sia , mai non si trovi solo 
A favellar col fratricida. 

ADERBALE 

E puoi 

Creder che in questa reggia , a Scauro appresso , 
Contro ogni legge di ospitai costume 
Pcnsicr , che a te bolle e ribolle in mente , 

Giunga r empio a fornir ? No ; ma pur voglio , 
Compiacere io ti voglio : ognor fra mie 
Guardie con esso parlerò. 

FLAUDA . 

Qual sei , 

Inerme ? 

ADERBALE 

Armato fra gli armati. Or basta ? 

FLAUDA 

SI ; ma all’ uopo il mio petto avrai tuo schermo. 

ADERBALE 

Deh ! perdonate , o Dei , se , fra’ disastri 
Atroci miei restando a me tal moglie , 

Dell’ira vostra mi lagnai talvolta: 

Contraccambiar di tutti i _guai sofferti 
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86 GIUGURTA 

Questo favor mi dee. Di livid’ occhio 
. Non miro io , ijo , quanto Giugurta m’ ebbe 
Tolto di possa. Mia consorte è Flauda ?... 

Ch’ io t’ abbracci t oh guai inerti ! Il trono obblio ; 
Ed esser lieto e invidiabil sento. 

FLAUDA 

Ben lo saremmo , se per lui non fosse. 

ADERBALE 

Pur non dei disperar dell'alta ultrice 
Giustizia ornai. Tarda talor pietoso , 

Ma più corrusco c più terribil piomba 
Il fulmin poi su le tiranne feste. 

E se tu aggiungi a ciò , eh’ ei forse lasso 
De’ suoi delitti, o roso da’ rimorsi 
Pace desia ; questo pensicr , sol questo 
Dee dal temere al non temer condurli. 

Scauro è ingenuo e leal : dalla sua bocca , 

Quel che oprar lice , T udreoi noi fra breve. 

Non poco contro il , barbaro egli è scosso , 

Da che a failo punir non valse in Roma. 

Certo ei finor lutto ha indagato e quimli 
Molto indugiar ... 

FLAUDA 

Yienscne : mira. 


SCENA IV. 

SCAURO, FLAUDA , ADERBALE. 


SCADRÒ. 


In fermo 

Ordine e in forte stato ancor persevra 
Il campo ostil. Non che le torri e i fossi , , 

Le trinciere e tant’ opre , onde avveduto 
Circonvallar 1’ oppugnator fa Cirta ^ 

Ma disciplina e marzi'al contegno , 

Pedoni e cavalier , soldati e duci , 

Elefanti destrier macchine ed arme , ' 

Tutto , si , tutto ampio- apparecchio mostra ; 

E tutto insieme a ritenlar 1’ assalto 
Di queste mura , e a rovesciarle basta.. 
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Ma sia che il sito e l’arte a1>bian per sempre 
Sicura Cirta e inespugnabil resa : 

È annona in lei , eh’ alimentare a lungo 
Possa un popolo immenso ? Ove il re dunque 
Con gli arieti , con le scale e i vari 
Guerreschi ordegni a prenderla non giunga , 

La porrà dunque in suo poter la fame , 

Flagel più infausto a’ giovani , eh’ ai vecchi. 
Che nell’un caso, o l’altro? Ah, ch’ei di voi 
E di quanti ha in se Cirta uomini e donne , 
Da’ sommi agl’imi , aspro macel faria ! 
liench’ egli lo prevegga , e ne sia certo ; 

Bench’ egli sia tuo vincitor , venirne 
A parlamento e’ brama pure. Io quindi 
(bedo sincero in lui di pace il voto. 

Ma vi aggrada oramai che in Cipta egli entri ? 

ADERBALE 

Fra’ lauri ed i trofei nato sul Tebro , 

Le parti sai del guerreggiar lien tutte. 

IL saggio tuo ragguaglio a’ tuoi pensieri 
Fa più simili i miei. Solida speranza 
Scalda or me pur , eh’ indi succeder debbe 
Ad odio intenso eterna pace ; e schietti 
M’ auguro i sensi di Giugurta. 

, FRAUDA - 

A caso 

Te non sceglieva Roma all’ alta impresa ; 

Già Roma appien n’ antivedea 1’ effetto. 

Io , di Adernale al par , tutta me stessa , 

Ma , più che i miei , d’ Aderbale a te i mesti 
Giorni accomando. 

... SCAURO 

Ai nostri affètti or tregua : 
Eli a Giugurta e al figlio in un momento 
Si dischiuda una porta , e a speme il cuòre. 

Fine delV alto prime. 


‘ss 

ATTO SECONPO 

se E N A I. 

ADERBALE , SCAIJRO , GLFARDIE. 

ADERBALE 

Già dentro a Girla del fralel mio amalo 
È r uccisore , e a noi si appressa. 

SCAULO 

Et venga ; 

Lo udrò , m’ udrà. Doi di tue guardie cinto 
Per decoro , ed armato , ogaoi- mostrarti 
Air altero, com’ora. Abbatter lice 
Jj orgoglio con 1’ orgoglio , cd esser vuoisi 
Co’ superbi superbo. 

S C E N A IL - 

OSESTRI , SCArUO , ADERBALE , GUARDIE. 

SCADRÒ 

k' noi qual nuova 

Narri oggi , Osestri ? 

OSESTRI 

Di letizia. Ha posto 
Appena il piè nella città Giugurta , 

Pace egli stesso annunzia ; cd ansio sembra 
Di recar pace a te mio re , non solo. 

Ma a’ travagliati e miseri Cirtesi , 

E all’ intera Numidia. Intorno intorno , 

Po’ trivi , per le strade e fi a le case 
Tutto pace amistà risona , e g,ioJa : - 

E qual per tutto Girla opni uoin nc brilla , 

Tal io cambio in giocondi i foschi auguri. , 
Ciò appunto a me riferto , io di ristoro 
Un raggio , o sire , a darten vengo. Ah voglia 
11 ciel farla concludere in un tratto! 

Ma della pace il porta tor ver queste 
Soglie col figlio suo già volge i passi : 

E alla regina , che fra T altre sue 
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Donzelle , or dianzi , sospirava ignara 
Della gran festa popolare , io rieilo. 

SCENA III. 

GIXJGISRTA , BULAPPE , ADERBALE , 
SCAÙRO , GUARDIE. 

GlUeURTA 

Bencliè d’ inimicarmi il folle ardire 
Darti , Aderbale , vuoi ^ pur sono ei tanti 

I tuoi disastri , che già spinta m’ hanno 
A pietà r alma.' II tuo desir di posa 
Ti’ovar da così vari acerbi aifanni , 

Onde tu stato il raalaeeorto £al>hro , 
Preveggo io , vedi. A Massinissa entrambi 
S'am noi nipoti , e il sangue ce ne serpe 
Per fé vene ad entrambi. Insano orgoglio 
Fra diie fratelli y e ineseusabil colpa : 

Ma y fra duo re fratelli egli è, sovente , 

Dirai , r orgoglio arte y prudenza e senno : 
Lo sia ; ma pur fra due frattti qualunque 
Non spetta al vinto il domandar perdono 
Al fratei vincitor ? tu ’l vinto ; eti io 

II vincitor. Poich’ a mel chieder quindi 
Non vieni tu , vengo , e te 1’ offro io stesso. 
T u Scauro sei , credo io. De’ larghi miei 
Veraci sensi testimon te hramow 

SCAURO 

Da Roma io più , che testimon , qui venm. 

iU)ERBALE 

Sottili astuzie omaij tranne sol’ una , 
liC tue , Giugurta ; ma quell’ una in nuUa 
Puolle tutte- ridur. Sia qui sovrano 
(iiudice fra noi Scauro , che a tal fine 
Fu qua inviato ; e ^ se da ciò non parti , 

Ne sia giudice il ver. Perdon tu m’offri ? 
DJitto è dunque in me : ma quàl mai fia 
11 mio delitto? Io di emendarmi agogno. 

GIUGURTA 

Quale Pel’ aver d’ un fraticidio in Roma 



qO GIUG0RTA 

Tu me accusato , di tua Ijocca , all’ alta 
Maestà del senato , ei colpa è lieve ? 

ADERBALE 

Lieve ? ne dramma ivi è di colpa : ei colpa 
A me stato l’ opposto ami sarebbe ; 

Ch’ io di un fratello a tradimento ucciso 
Prender , quanto è ragion , dovea vendetta. 

GIUGURTA 

Ma chi ’l fratei , chi te 1’ uccise ? 

ADERBALE 

' Oh cielo ! 

A me ’l chiedi ? a le stesso , a’ tuoi feroci 
Satelliti , a quell’ alma dispietata , 

Che al mio dolce german diè di poch’ore 
Albergo in sua magione , e a tuttiqjianti 
Gli abitatori di Tirmida , il chiedi. 

Taccio che a’ miei congiunti orrida atroce 
Morte poi desti , e ai miei più fidi amici : 

Del mio diletto Gemsale or ti parlo . . 

Oh fratcl mio ! dalla paterna reggia 
Scostatoti con me , per ogni falso 
Sosjietto torre di sorprender meco 
1 paterni tesori ; ah 1 in casa iniqua , 

Mcntr’ io mi stava in altra , ivi non sonno » 

Atra infausta incontrasti ultima notte. 

E perchè mai ? perchè tu dritto avevi 
Ai beni pure e ai Micipsa al trono. 

Questo, fu questo il capitai tuo fallo ; 

L’.esser figlio di re. — Lasso f. . . Ah, qual seggio 
D’ insidie è il trono , se divklcr dessi 1 

GIDGURTA 

Le lagrime , onde il duol tue gote inonda , 

Ben scuso io , sì ; chè sei fratcl. Ma quella 
Macchia che alla mia fama ingiusto festi , 
Condonartela ornai , non isgombrarne 
Potrò r idea. Qual nobil prò tu quindi ? 

Di detrattor titolo , e sprezzo. Ei sijcnto 
Fu da’ suoi , perchè barbaro. Io , dèli’ aspra 
Calunnia ad onta , io , benché assente , assolto 
Dal senato ne fui. 
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SCAURO 

Ma non da Scauro ; 

Perfido , non da me. Pur ricche prede , 

Che da te largamente ivi inviate , 

T’ ottenner di leggieri una innocenza 
Non men deforme del misfatto stesso. 

Ma innocente esser puoi ? no : già ti sei 
Reo pur chiarito coll’ oprar tuo basso. 

Sagge ragioni in sua difesa adduce 
L’ uom mondo in cer , non oro , gemme od ostri. 
Ma , se fosti perverso , oggi un’ illustre 
Ammenda da Giugurta me n’ aspetto. 

GIUGUB^A 

Pace a recar , non a soffrir rampogne , 

Qui ’l pie* drizzai. v 

ADERBALE 

Tù’l primo a noi 1* esemplo 
Hai d’ aspri motti dato , e di rampogne. 

Per te scolpare , e me convincer , muti 
Al pungente tuo dir ne vuoi fin anco ? 

BULAPPE 

Un acceso altercar non fu di pace 
Mai principio opportuna forier di nuovi 
Contrasti anzi mi sembra. Un velo è d’ uopo 
Trar sul passato; ed ammorzar, se brama 
E in voi di pace , i gran rancori antichi. — 

Deh ! tu , buon re , deh ! tu , mio padre amato , 
E tu , saggio Roman , tutte obbliate 
Le trascorse vicende ; e a’ dolci modi 
Sol d’ amistà si pensi. Or della vasta 
INumidia il chiede uni versai desirc ; 

E Affrica intera , e Roma il chiede ; e fissi 
Sopra voi tien tutti i suoi sguardi il mondo. 

D’ uomini a lungo amlare e d’ oro 'esausta 
Cadrà Numidia nel dispregio ; e a fronte , 

A fronte ancora del favor di Roma , 

Ferree catene da’ Libi , da’ Mauri 

E dai Getuli erranti e bellicosi 

Come dovrà , scherni , ed obbrobrio sommo. 

Ah ! di preoccupar dunque vi calgu 
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Tanti rovesci o sarem. noi perduti, 

O almen conquisi. Quanto a ciò , Ifc volte 
Deir avvenir può antiveder chi ha senno.— 
Scauro , lo accelerar fra i due nipoti 
Di Massi nissa il necessario accordo 
Or sta in te solo c sol da te si spera.. 

SCAURO 

Muove vecchia prudenza il giovin labbro 
In te , Bulappe ; e non invan tu sjieri,— 
Roma y o Giugurta , ti può. tor quel serto r 
Ma pur per questa volta , eh’ è l’ estrema y 
Ella il ti lascia ove. però, dal crine 
D’ Aderbale strappare il «no non tenti. 
Bench’io dunque fra voi divider possa 
La Numidia a tuo danno, io ciò che fenne 
Da pria già Opimio, oggi alterar non voglio. 
Fien perciò quei , eh’ ei vi prescrisse , i sacri 
Confini eh’ ora a’ vosfri regni assegno- 
intangibili , eterni. 

6I0GURTA 

' £ i miei novelli 

Acquisti un nulla ? 

ADERBALE 

Donde a te ? 


CIUGJJRTA 

Da due 

Rotte a te date in breve., • 

, ADERBALE, 

A che sifiatti 

Colpi m’ hai porto ? 

GIUGURTA 

Che a tenzon tu stesso 
Pria mi astringevi , anco negar lo vuoi ? 

ADERBALE 


Furibondo 1 ei vietato era a me dunque 
Il mi difender contro 1’ odio tua? 


Di cittade in città , di monte in monte , 
Di lito in lido e d’ una valle in altra 
Perseguendo mi givi , uomini e case 
Greggie e nuipàli distruggendo iroso. 
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^ Del sangue tV irom , che non ti nocqire mai , 

Tu sitiJ)ondo , non potea tlel sacro 
Dritto, che stampò dotta in noi natura. 

Valermi io forse r 

SCAUHO 

E dove le ragioni 

Di tua continua oppressi’on tu fondi ? 

•Oa'SUBTA 

Lo vuoi , Scauro , saper ? là , ’ve ripone 
Pur le sue Roma f nella forza. A vuoto 
Natura e il cicl non ci han di corpo e d’ alma 
Concessi i pregi ^ ma per farije a nostro 
Proprio vantaggio un uso. E chiaro ei quindi 
Che lice al forte il sottopor l’ imbelle, 

E al più prode il men prò’; ma vieppiù quando 
Il men provoca il più. .Qual io mi sia. 

Già nella guerra nuraantina il vide 
Il gran Scipione, e Pitale coorti: 

Qual sìa Aderbale , il sai. Soggetto ei nacque 
A me perciò , com’ io signore a lui. 

Ma , se parti ingiustizia oprar la forza 
Contro i delx)li , esempio ampio ne porge 
Roma , ella stessa spesso. Ornai qual dritto , 

Salvo la forza, addur potrebbe anch’ella 
Nel conculcare e opprimere cotante 
Regioni tranquille , e a niuna ostili ? 

Qual altro ne potea vantare ornai 
Nel suo distrurre la rivai Cartago 
E Numanzia e Corinto? e qual nel porre 
Su le cei'vici de’ Numidi il giogo ? 

Qual dritto, di’, fuorché quelPun? Me dunque, 

Se ingiusto io son , Roma me tal già fea. 

SCADRÒ 

A sua difesa o altrui , non dessi a offesa 
Volger la forza ; e a sovvenir gli oppressi 
Roma , o a punir chi P usa in lei , la spiega. 

OIUGUBTA ■ 

Di’ ciò al volgo. Io . . . 

ADEBBALB 

Tu illustre ! Eppur , se a tale 
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^ G1U6CHTA 

MI sprezzi con le labbra , a tc dir posso 
Che non m’ hai vinto , che con fraude infame. 

GIOGURTA 

SI , con fraude , e col brando ; è ver. Ma fuvvi 
Guerra senz’ armi ? ed è la fraude un’ arme , 

E la miglior , perchè grand’ arte involge. 

SGACRO 

In ^omma tu , tremendo eroe , formati 
Ti sei pensier ,, ben 'altri ! Apri ’l tuo cuore 
A noi : eh’ osi pretendere ? 

GIUGURTA 

Lo scettro 

Di tuttaquanta la Numidia , ond’ io . 

Fatto ho r acquisto : a Roma eternamente 
Caldo amico restarmi : a Cirta e ad ogni 
Numida dar riposo ; ed in privata 
Ma ricca sorte , fra tutti agi e pace 
Sicuro de’ suoi dì lasciar costui. 

Tanto io giui'o attener. 

SCAURO 

Ma il ciel ne attcsto 
Che tanto tu non otterrai. 

GlCGDRTA 

Rifletti 


che mezzi ho in guerra , onde ognor priva è Roma. 

SCAURO 

Elefanti , si sa , largir può 1’ afro . 

Clima a’ suoi re , non l’ italo a’ Romani. 

Ma credi che sia loro ignota 1’ arte 
Di fugar questi elefanteschi branchi? 

Quanto t’ inganni 1 testimon già fanne 
Pirro in Italia , e ne partì sconfìtto. 

Fanne , se il vuoi , la prova. 

GIUGURTA 

E la vedrai 


Tosto. 


SCAURO 

Vedrem ; ma basti ciò. Mi udisti : 

T’ udii ; qual sei , già t’ ho squadrato a fondo. 
Fermi i confini , agio a risolver darti 
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ATTO SECONDO q! 

Vo’ pur. Fra ria speranza e tema il tutto 
Pria discuter dei tu , svelarmel- poscia. 

S G E N A IV. 

ADERBALE, GIUGURTA, BULAPPE , GUARDIE. 

BULAPPE 

Giorno di pace , e di letizia quindi , 

Io questo di credea ,• ma pur di fosche 
Nubi lo veggo orribilmente ingombro. . 

Beh ! padre , albo . . . 

GIUGURTA 

Taci. Da niun consigli 
Uso di udir : sol da Giugurta io gli odo ; 

Ed ci quanto è dover , non mai l’ ignora. 

ADERBALE 

SI ; del tuo cor , che d’ aloè si pasce , 

Gl’ impulsi segui. Oh quai proposte ! II prence 
Pur sen cruccia ! 

GIUGURTA 

Di quanto ora in me volgo 
Tristo interpetre tu , de’ sensi suoi. 

Peggio anche il sei. D’ augusto tronco io sono 
Un tralcio , c non si tardo , che in ingrato 
Obblio cotant’ onore io porre ardisca. 

Chi pur da tal sublime ceppo scende 

Pregiar , fin eh’ ei sia saggio , io so che debbo. 

Mi son nonna all’ oprar più l’ opre avite , 

Che non di Scauro gli orgogliosi accenti. 

BULAPPE f, 

Si ; di quel prode , da cui teco io traggo 
L’ alta origine mia , deh ! padre imita , 

Che ben tu il puoi , le inusitate gesta. 

Tu, più eh’ io ’I inerti, m’ami. Or dunque sappi 
Che pace ognor , più che niun .altri , io bramo. 
Respiri al fine il tuo nemico, e seco 
La bella sua consorte , e in un con essi 
Cirta , Numidia , e il tuo figliuol. Tu stesso , 

Nel dispensare a ciaschedun la gioja , 

Tua gran parte n’ avrai. . . che diss’io ? parte ? 
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giS 6IFGURTA 

Di lante g’fO'je il colmo in te verranne. 

Mira : (i) di Massinissa pér l’ immago 
Te ne scongiura , e pe’ tuoi figli , un figlio. 

I limiti , c’ ha Scarno a te prescritti , 

Bastar ben denno a chi gran possa ambisce- 

GltTGURTA 

Sfatti , amato Bulappe- Appien contenta 
Vivrai tua vita : un genitor ne credi 
Che ingannarti non può. Queste tue dure 
Angosce a me di molcer tocca. 

ADERBALE 

Ei tocca 

Pur trop|K> al tuo dover. Ma non di regno 
La vastita , solo il regnar da saggi 
Fa grandi i re. Ciò che feral traluce 
Da^i ohbliqui tuoi detti, ei tutto è fiele. 

Non sul ben far , nell’ usurpar terreno 
Fondi la gloria tua. Questa efferata 
Passion cieco alla ragion ti rende. 

II mio retaggio brami ? a te noi voglio 
Ceder, no , mai , se prima a me non spogli 
L’ aure eh’ io spiro. Uccidere a mia posta 
Or or ti potrei far ; chi* già ’n mià mano 
Ti sei condotto ; ma son io Giugurta ? 

Se tu quel grande , che ti vanti , sei , 

D’ un tradimento , eh’ anco i regi agguaglia 
Air infimo plebeo , la idea deponi ; 

Ma onesti mezzi , e non ascosi , adopra. 

Questi i miei sensi. A tuo grand’ agio or tessi 
Novelli inganni , e trame. In un col tuo 
Figlio , che pur t’ è consiglier verace , 

Resta. Ma, in vero, a un padre ei non confassi 
Seguir di un figlio i giovanili avvisi ! 

Voce d’ uom non udire ; e intanto aspira 
A divenir , più di qual sei , famoso. 


(i) Si trae dal petto , e -mostra al padrt una eHìgic dipin- 
ta , elle nuovamente poi si conserva. — 
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ATTO SECONDO 

SCENA V. 

GlUGUllTA LtJLÀPPE. 


bULAPFE 

Oh mia scaduta speme. ! Un tal mordente > 

Ma ingenuo suo linguaggio . . > 

GlUGUBl-A 

'Ài primi oltraggi , 

Oh' ei femmi in Roma , 'aggiunto , or di vendetta 
Più gonfio ho il cor. Te vo’ felice-, o figlio > 

Ma in nobii seggio , me vivènte. Il vedi ; 

Dì me difiicla Àuerbàle , c sen guarda : 

Di te , noi può*. Va , vanne a lui-; di troppo 
Amarlo fingi : inosservato vibra 
Quel brantìo , eh’ io ti cinsi» ad esso in seno 5 
E il suo regno fia tuo. 

BtTLAPPÉ -• 

Dove ti porta 

Lo rio Tivor ? Per iscémar di tue . 

Gran colpe il peso orribile , me vuoi 

CiOinpagno di un misfatto? . » . Oh cicli fia mastio 

D’ iniquitadc al proprio figlio un pitdi o ? ■ < 

£ alla scuola di un padre io d’ esser empio 

Ij’ arte appararl- ? vili noi tanto ? E grande 

Un trono è sì , eh’ anco’ mercar si possa 

Della virtù col sacrifizio atroce ? 

Padi*e , a tal costo , io mille tròni oblwrro.**— 

Ma qui a- che più fermarci ? A Scauro . . i 

■ GIUGUnTA 


Vieni ; 

Riparlerogli . . » Oh nuova ral.bia ! -»--Trcma. 


Fine dell' alto secondo^ 


5 
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A.TTO TEEKO 

SCENA I. 

FLUADA, BULAPPE. 

BULAITE . ■ 

E che deblx) più far ? ^ ^ . 

FLAUDA 

Mostrare i mali 
Al padre tuo del non s’ arrender tosto 
Di Scauro all’alta iurparzial sentenza. 

. BULAFPE 

Se franco non mendace, altre fiale 
Io già ti fui , tal , benché per Giugurfa • 

Men lo dovrei, mi troverai., regina. 

Si ; più lieve è d’ assai frangere un. scoglio , 

Che non lo smalto, ond’ei si duro ha. il cuore. 
Quel che tu brami io bramo : ainlx) di accordo , 
Flauda , siam noi. Quasi a garrirlo io giunsi 
Or dianzi qui : mai libero tanl’ oltre 
Al padre un figlio non espose 1’ alma ; 

E Aderbale mi udiva. In ti'opjT audaci 
Sensi, in disparte, con Giugurta ho poscia 
Conteso a tal, che agl’ infocati sguardi , 

Ai detti imperiosi , allo accigliato 
Sembiante ei non più padre, a me semlirava 
Formidabil nemico. A te più dire , , 

Dover mel toglie. L’ira suà non tpmo ; 

Che m’ama ei midto ; ed il morijr , per, pace 
Fissar fra tai duo re , gloria mi fora. 

Ma a lungo andar potrebbe odiarmi ; e appunto 
L’odio paterno è quel eh’ io temo , e m’ ange. 
Pur , se di molcer del suo cor la tempra 
Speme alcuna o lusinga insorger veggo , 

( In me li affida ) per' Bulappé mai 
Non resterà. Fra tutte le mie cure 
Là più ardente fia questa. 

FLAUDA 

E se , qual etti 
Mestieri , il padre ami davver , vie meno 
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AITO TEB20 

D’ altrui ti calga , che del, padre , o prence. 

BOLAPPE 

Che intendi dir ? tu piu mi aocori. 

FLADDA 

E stassi 

Serena già chi t' ode ? ah ! no. Ma debbo 
Aderbale a se far pcrfin Ja vita 
Incauto torre , qual disutil pondo 
Ilincrescevole a se , grave ad altrui ? 

Non ila i che a chi ’I conosce <, c più. a me stessa 
Caro'è non poco. Sé al "voler di Scauro 
S’ oppoii Giugurta , che seguir ne possa 
Non saprei. Figlio tu , ma sposa io sono. 

SCENA ILr 


SCAUFxO , FLATJDA , BULAPPE. 


- SCAURO 

Tarda , oltre modo , ì decisivi suoi 

Pensicr Giugurta a palesarmi : e dove 

Si avvolge e’ mai ? certo , n’ è conscio un figlio. 

BULAFFS _ . ■ 

In questa reggia è al certo. 

FLAUDA 

Ah ! da Giugurta 

Che più sperar non v’ ha ; eh’ ora Bulappe 
Sembra, anch’ei, dirlo: ed 'io, signor, tei dissi. 

SCAURO 

Prence , e a tal segno-?.. ' 

bolafPe 

Ahi lasso mé ! 

FL-AUDA 


Non posso 

Errare in ciò. Quell’ inuman del mio 

Sposo al trono e allo scempio ha volto il core : 

E d’ esso in cerca per la reggia or forse 
Vassen , smanie menando. Oh orrihil mia 
Sorte pur troppo !... Ah ! perdermi , o dar morte 
Voglio al crudel. 

* 
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aoo ctogurta 

SCAVRO 

' Ti arresta^. Ov’ ci non cliini 
All’ ordin mio 1’ altera fronte , orrendo 
Destili s’ avrà ’l fellon. L’ alma riofranca ; 

Ci è Seauro , o donna. 

TLAUBA ' 

. . Amor. . . 

scAÙao ^ 

L’alma rinfranca 

D’ esser atto a punir tal nom m’ cstuuo. 

BULAPVE 

Ti calma , o Seauro. 

FLAODA 

Oltre ogni creder grata , 
Seauro , ten son. Ma , dal consorte lungc , 

Non ho quiete ; ah ! scusami ... Or ohi dirmi 
Può , se frattanto il vii. . . 

BCLAPPE 

Varca ogni meta 

Colai timore ; e troppo , o Flauda , ofiFendi 
11 padre mio. Non e Giugurla alfine, 

Qual già t’v avvisi', di si orribil tempra. 

Ei nidi’ uomo ha dattorno , e il vuoi si folle ? 

Ma , a meglio disgombrar tanta paura , 

Tcco men vengo io tuo nipote , e amico. 

FLAUDA 

All prence ! a morte bermi a freddi sorsi 
Oggi ridotta io sono ... Oh truce immago ! 

Deh! affiena, o Seauro, il traditór. L’udrai , 

Lo udrai tu pur sordo a tue voglie , in breve . — 

10 fremo , io smanio . . . Addio. ^ 

SCÈNA III. 

QIUGURTA , SCAXJRO. 

‘ GIUGURTA 

Della numida 

Fra se divisa nazion già riedo 
Per teco alzar sopra immutabil base 

11 destino ; ma libera favella 
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ATTO TEB£0 

Da me ti attendi. 

SCAtTBO 

£ tal m’ aggrada appuntov" 

GIUGUBTA 

Mi presta dunque orecchio. Io , benché sii 
Sì avverso a me , più di Bulappe io t’ amo. 
Un trono, or di’ , ricuserestir torse? 

SCADRÒ 

Che ardisci ? 


CaDGDRTA 

' E che ? da prima a franchi sensi 
M’ animi ; c appena al dir snodo le labbra 
Tu già le ciglia ad aggrottar cominci ! 

Perchè tanto stupor ? cotal sorpresa 
Donde in te ? . 


, SCADRÒ 

— • Perchè ? donde ? ella è. ben . alta 
La tua richiesta a stupefar ' chi 1’ ode. . 

Virtù si strana , che un tal don rifiuti , 

V’ ha nel mondo , nè fuvvi ? eh ! no; demenza 
Ciò , non virtù , saria. Comunque un trono 
Possa ottenersi , il sommo bene è sempre , 

Che soave e beato H viver fanne. 

Ma chi di un trono il donalor mi ha ? 

GIDGDRT-A 


Io stesso. 


SCADRÒ 

N’ hai tu i mezzi ? 

GlDODaTA . 

' . Ora che certo 

Son de’ tuoi sensi , i miei fid'ai'e ignudi ^ 
Voglio al tuo onore. 1/ immatura morte 
Di Gemsale io prescrissi , . è ver ; ma i saldi 
Dritti , che in me- 1’ adottator trasfuse , 

Voler distrur mostrava. Chi non osa 
Con gran colpo gli altrui precorrer cauto , 
Esserne colto merta : espresso io dava 
Perciò un comando di. svenarlo. E come 
Suole chi sortì mente aperta ed alta 
Girne tronfio in sembianza , ed esser suole- 


toi 
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102 GICaURTA 

Di non facil«ì aliìiorclo ; odioso a’ niolti » 

Air ordii! mio , vittima cadde. lii sommo 
Trascorso c questo ; e chi noi -vede ? eppure , 

Se non era per lui , ciò impreso i’ avrei ? 

Del suo morir la cagion prima ei dunque* 
Benché ciò tutto Aderbale sajiea , 

Si , qual l’ è noto , a vilipender giunse 
In Roma il nome mio , che , ad onta ancora 
Dell’ a me fausto giudicar de’ Padri , 

Non è , qual pria » terso il mio onm'e. Il trono 
Con la vita così tentando ei tormi , 

Più che la vihi e il trono assai mi tolse ; 

Che non accorto punitor , qual fui » 

Ma un infame assassin , qual ei mi pinse » 

Son io da’ più , mai più da le ^ creduto. • 

Mcn cara dell’ onore è a me la vita: 

S’ei mi rapi Tonor, la vita io posso 
Quindi a ragion rapirgli , e spento io’l voglio. 
Or , se tu mi consenti che in tal guisa 
Io nel pumsca , sfolgorar ridente 
Vedrem l’astro numida , c seco U nostro. 

, SCAUBO 


E come ? 


GiUGCRTA 

Allora il non suo trono . . . 

SCAUBO 


Oh gioja 1 Deh ! . . . ' 


S'.cguì 


GIUGURTA 

Se mcl consenti , è tuo: 

E amici allora ambo saremmo » e regi. 

se AURO “ 

Quanto sei generoso e grande a un tempo. 

Or , si , lo veggio appien. Ma puoi di, un bene , 
Che stimi a lui non più spettar, dispoi're ? 

, • GIUGURTA 

Lo acquisto io g'à ne fei. 

- SCAURO • ' 

Con violenza 

Ed inganno lo fesli. 
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ATTO TERZO 


lOO 


GIUGURTA . 

‘ Oli rabbia ! c udito ^ 

Da me non hai , che 1’ uno e 1’ alti’o è .un’opra 
Lecita, onesta? •„ j. 


■ - . SCAURO . 

L’.è ? Dunque imitarti , 
Posso ; e -se prima s’adottò MicTpsa , 
La tua persona , oggi adottar poss’ io 
I tuoi nuovi concetti , e in un prudenti. 

GIUGURTA 

Senza esitar. ' ^ " 


SCAURO 

Te compiacer vo’ dùnque. 
Olà , Romani , a noi qui tosto : il brama 
Il gran Giugurta ; a compiacer 1’ eroe 
Drizzate tosto i passi. Eccoli.— Amici, 

Si disarmi quest empio ; e di ritorte 
Carco il traete al carcere di qùesta 
Reggia. ■ • 

GIUGURTA 

Ob perfidia ! Su la fede tua 
Senza corteggio in Cirta entrato io sono; 
E mi tradisci ? 


SCAURO 

Sotto vèl di pace 

Tu qui venivi , iniqtio , al tradimento ; 

Nel te tradir , siegiio il tuo esemplo. Ei mcrta 
D’ esser tradito un traditor , pur troppo. 

GIUGURTA 

Veglio , o sogno ? io fra lacci ?... Oh rabbia ! oh ardire ! 
Oh non udito oltraggio ! 

- SCAURO - 

“ . Anima dqppia , 

D’ inefficace illusione agli ami. 

T’ ingegnavi di cogliermi ; e si , lunge 
Dal tua preda io restare , honne te stesso 
Fatto vii preda. À ohe ten lagni quindi ? 

Ma sappi che neppur scettri ben mille , 

0 a me ofierti a Wou dritto, o a torto offerti, 
Potrian di Scauro la virtù seduirc : 
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Io4 OinCURTA 

E eh’ io l’ onoT eli cittadin di Roma 
Pregio assai più , eh’ esser signor del mondo. 

D’ una viltà capace injmaginavi 
Il cor mio. retto ? la dovuta pepa 
Te n’abbi dunque. Ignudo ornai la fronte 
Pel regio cerchio, ch’or strapparne io voglio. 

Alla career ti affretta. — E quanto udiste 
Non dite ad uom , soldati, 

OIUGURTA 

, ' Ah ! chi dar puommi 

Un pugnale? a che son? che mai m’avvenne?' 

SCENA IV. 

FLAUDA , BULAPPE^: SCAURO , GJUGXJRTA * ROMANI. 


Qual grida 1 


BULAPPB 

FLAUOA 
Onde il fragor?, 
bula'ppb 





Qulnéi . cacciato 

Fra rie catene vii padre mio. ? — Fermate’, 
Amici , deb 1 


SCAURO 

SI, vi fermate : a un figlio 
Un tal fkvor per ora non si nieghi. 

BUfcAPPB 

Ma perchè di fertd risentimento 

Lamjjeggia, o Scauro , il volto tuo? Qual nuova 

Cagion n’’ hai tu ? '• 

SCAURO 

Nuova e cotal , c’ho fisso 
Di farla a chi n’è reo scontar con morte. 

GIUGUETA 

Chi ten può rattener? già fra gli. artigli 
M’hai tu: squarcia a medi sen. M’ètua presenza 
D’ ogni orrendo morir più orrenda assai , 

Più odiosa molto. ^ 

• FfcAUDA 

Oimè 1 signor , che fia ? 


» 
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ATTO TERZO I05 

Tu montato Tn gran cruccio ! ‘egli fra’ lacci ! 

Ahi , qual m’ invade atro sospetto ! Avrebbe 
Consumato fors’ egli entrò alle vene 
Del mio consorte? . . > 

BCLAPPE 

Chi non vede , o donna , 

A che il dolore or tì^ strascina ? Or vivo 
Lo abbiam lasciato e salvo , e scevro a un tcin]:o 
D’ ogni vii tema. Col pensier .Giugurta 
Potria dunque soltanto avertei morto : 

Ma chi , chi d’ uom volSe Giugurta in Nume ? 

FLAUOA 

È ver : talvolta in braccio a’ miei tonnenti , 

Senza punto avvedermene ^ trasogno. 

Ahi lassa me , che di ragion le sagge 

Tracce ho smarrito , più che a mezzo ! E questa 

La sorte die spietata ebbe a spettanni : 

Infra palpiti e lai viver morendo !. 
vuol Giugurta.. 

SeAUKO 

* Ma per pochi istanti'. 

BtfLAPPB 

Che intendi ?... Oh del ! per pochi istanti ? Oh come 

Raccapricciar mi sento ! Ad- orfanilc 

l.Hito davver me vuoi dannar ? Deh ! tronca. 

I..O afflitto figlio ma del padre i giorni 
Serba pietoso. - ' 

• OUfGUBTA 

A cofal mio nemico 

Ti abbassi già , Bulappc a porger, prieghi 
Pél gcnitor^ - 

BUL-VPPE 

Deh ! Scauro si d’ un figlio. 

Odi i preghi soltanto. 

■■ se AUBO 

O d’ empio padre 

Tn figlio impareggiahilé , quel largo 
Pianto stagna. Ad Aderbale dinanzi 
Vedràlo or tu da se diverso, e a grado* 

Mio pensare , ed oprare.. 
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lo6 CICOUBTA 

GIUGURTA 

Oh rabbia ! 

SCENA V. 

^ » 

ADERBALE , SCAURO; FLADDA, GIUGURTA» BUI APPE, 
GUARDIE , ROMANI. 


ADERBALE 

AI fine 

A che siam noi » signor ? Qual si destina 
Ventura a me ? 


■ SCAORO 

Giungi opportiin tue brame 

A paghe far. 


ADERBALE 

Ma intanto- ìxi qual riveggo 
. Duiv) stato Giugui'ta ? . 

SCAURO 

A tal rigore 

• M’ ha spinto ei stesso. 

vBULAPPE 

- . • * Ma perchè ? 

SCAURO 

Più dirvi 

Non è lecito afiàtto. Egli è àssai duro 
Lo stato suo : ma da’ disastri sorge 
Spesso verace emenda ; e frar que’ lacci 
Ben prudente GiugUrta è divenuto ; ^ 

Nè cozzerà più col veder di "Roma.— 

Erro' , Giugurta o i tuoi pensier penètro ? 

Non erro io , no : quel- caduto ed insieme 
Taciturno sembiante à me , che or sii 
Del viver tuo pentito in cuore, è- prova. 

Ai preghi del tuo figlio , io lascio dunque 
In vita te; ma a patto sobehe dei , 

Non col labbro inìèdel , dèpor con grande 
Atto solenne , e di tua man del tuo 
Nome afforzato , ogni speranza o dritto- 
Di più regnar j fedele schiavo umile 
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ATTO terso X07 

Infra romane guardie ognor restando 
Ad Aderbale re. Sei tu , Giugurta , 

Pronto a ciò tutto ? - • . . • • 


- . . GinOURTA 

InvRn m’ insti ghi un regno 
Per una infame vita a dar vilmente ; 

Che nel regnar sta d’ ogni re la vita, ' 

. ■ SCAUBO . .i . 


E vuoi ? 


GiCGURTA 

Morir , pria che appagarti in nulla. ’ . . • 

SCAOAO 

Sappi', o fellon , che, in me clemenza un solo 
Passo dall’ ira è lungi. 

• GIUGOBTA 

Iniquo, sappi 

Che a me ignoto è il temer.- 

SOAUBO 

, Che in questo atroce 
Momento gli occhi un torbido mi offusca • 
Orizzonte di sangue. 

• ' GroGOBTA , ! ' 

E che il mio sangue • . 

Vendicheranno i re. • '• >m-i i' 


, . . . SCAT 7 BO • • ' 

Tu attuiti otlioso,’'; '•> 

Nè un sol cura -n^ avrà: Ma mille- e mille 
Insorgan re vendìcator ; potranno 
Tutt’ ei tornare uoin morto in vita mai ?• 

* : JMII.AEPB ' f • 

Oh stoccate di rabbia ! — A dar sentenza • ^ 

Sul destln di due rcgìr , uno felice 
Lasciando e in trono e dando morte all’ altro , 

Chi t’incoraggia? y . 

giugcbTa y u 
, Or feria ha seco. 

•••’.)■ : ’ • SCAUBO 

I u - ^ E'forza 

Non è a- le; norma ? Ma munito io sono 
D’ illimitata possa j e fra due regi 
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Giudice or tuona an cittadin romano^ 

GIUGURTA 

Su via » superbo , di non più vedeiii , 

Nè d’ udir più di te , nè ai più un motto, 

Da te sentir , pgo me dunque rendi. ■ 

Al trono aitissa è T aura mia vitale ; 

Perduto qupl , cessa pur questa. 11 solo. 

Favor , che nel morir da te vorrei , 

Saria ’l £ai*mi morire in nohil guisa.. . 

SCÀBBO- 

E qual brami morir? . 

G-IUOOaTA. 

Da re.' ^ 

SCAURO , 

Ma come ? 

OTOGURTA 

Mi porgi un- ferro , e lo vedrai., 

SCAQRO 

' ' Da reo 

Morir dei tu ; non. di tua maa , d* altrui. 

GIUGURTA 

Aderbale in sul trono , ed io suo schiavo ? • 

Io ? Giugurta ?... Oh martiri Deh ! morte ;...c bassa 
V avrò pure ? oh furor ! — Figlio. , il sol bene y 
Che a me rimane in quest’ orribil punto , 

È odio eterno a dii m’ odiai 

BULAPPE 

- A qual- ti sprona 

Disperazion lo affanno*? Ornano è Scauro. : ' 

Tu non morrai ; deh ! calmaci : re forse 
Ti rivedrò,.. 

GrooURTA 

Tale il retaggio, o figlio, 

Ch’ io lascio a te. D’ esso ti viti ; e sia > 

De’ tuoi voti il sol Nume. 

FRAUDA ’ 

■ Ah ! taci , taci ; 

Non .più irritar gU Dei con «i nefando 
Linguaggio.. ' > i-.* , -.j ..■• . . i ; 

:> . Vt '1 .'.:r ' 
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, GIOGURTA 

E Del » già ne conosci , o donna ?— 
Tu y Tcndetta , quel I^io’cuì sol conosco. 

BULAPPE 

Che ascolto ! oh eccesso di trasporto T 

ELAODA 

oh immensa 

Cieca empietà t 

. ' ADERBALE- 

Perfido! ed osi i fardi 
Crucci pur osi provocar del cielo ? 

SCADRÒ 

Da un uotn così esecrando ei resti alfine- 
Libero il mondo. — »Ma' una vqlta ancora 
Tel ridico : Obbedirmi » o ignobil morte.. 

Che scegli ^ tu ? ' 

* OIUGURTA- 

Pria che a te ceder y morte. 

• SGAURO 

Ebben , Romani , sotto i -vostri colpi 
Cada a brani il -tiranno. 

, bulappe 

Oh del !... ma al petto 

Mio fih’al', padre, ti stringo...— Ah ! i brandi 
Non. vibrate. — Di me y del pianto mio ,• 

Se non di lui, Scauro , pietà : suo sangue 
E il mio : prendi il mio dunque , io ten riprego ; 

O almen , se spento il vuoi , che seco io pera. 

Privo del padre v vivere io non posso. 

GIUOURTA 

Oh figlio amato l • 

FLAl^DA 

^.dl qualunque figli 

Model sublime ! 

ADERBALE ' ' 

Qual fissò distanza 

Natura di sua man tra figlio e padre ! 

bulappe 

Ma cade il sol ! — Deh ! viva ancora ; c meco 
A pensar tragga e- a ripensar la notte 
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Forse accenti doman n’ udrai , tutt’ altri. 

In tale stato suo, che dubitarne ? 

Scauro , signor , puoi ttr negarraèl ? 

ADERBALE 

Mertj. 

Cotanto amor grazia cotanta, 

SCADRÒ 


E quale , 

0 Flauda , è il voto tuo ? 

JEAUDA 

Che il prence appaghi, 

SCADRÒ 

Quanto il padre al rigor, tanto a clemeaza , 

Mi porta il figlio. Al fìlial .suo zelo , 

Ed a sì grandi e rari intercessoi'i 
Io -m’arrendo. 


BDLATPE 

Da un’ anima romana * 

Che ottener non se n può?. 

; -SCADRÒ 

Ma bada , o prence : 
Doman;... m’ intendi ? e sol doman... 

GIDGDRTA 

Domani, 

Sì , sì , forse doman sarò hen altro. 

SCADRÒ 

Lo spero.—- E in mano ad^un de’ miei tu lascia 
Quella spada , o Bulappe. 

BDLAPPE 

Ecco. 


SCADRÒ 

Con voi , 

Del dover vostro esccutor , mi taccio. 


SCENA VI. 

GIUGURTA, ADERBALE , FLAUDA , BULAPPE, 
GUARDIE , ROMANI. 


. GUJGURTA 

Si partì al fine ; e la fatai contesa 
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Io vo’ teco troncar. Se ancor sei pago 
De’ fissi a noi confini , anzi che annotti , 

Sul terrapien , che signoreggia il campo , 

Fa della pace inalberar l’ insegna. 

ADERBALE 

Di’ tu vero , o t’ infingi ? 

GIUGURTA 

£ di mia fede 

Or pur ?... n’ abbi , se il vuoi, Bulappe ostaggio. 
Non pertinace docile è Giugurta. 

FLAUDA 

Crederlo or puossi. 

BULAFPB . 

Oh gioja ! Io , sì , r illustre 

Pegno d’ amor. 


ADERBALE 

Re , al tuo desir mi piego : 
Se poi c’inganni , -tu n’av-rai la pena. 

GIUGURTA 


Tutta io sol. 


ADERBALE 

Ma sgombriamo ; e , se pur lice , 
Notte la pace sua ci appresti almeno. 

^ne dell' alio terzo. 


ATTO quarto- 

scena I. 

- SCABRO , OSESTRI. 
se AUBO 

Donnesco error ! — Tutti riposo avrete. 

OSE8TRI 

Ahi , che tenebre orrentle di pesanti 
Cure queste ornai son pei -mesto core 
Della i-egina ! A te ne viene or -ella - 
Col re suo sposo; deh! gU attendi. 
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D’ infausto , se. 


oiUGOart 

SCAURO 

E eli’ aTTi 

• OSESTBl' 

Forse d’infausto nulla : 


Ma pur. . . 


. SCAURO 

Dunque ?. . . 


OSESTRI 

Da lor degna di udirlo; 
Ei si appressano. — Entrale , o coppia augusta. 


- S G E N A U. - 

\ * • 

ADERBALE , FLAUDA , SCAURO. 

SCAURO 

D' alti pensieri travagliato , e ansante 
Al par di Flauda sembri } ed io lo reco 
Al tragor repentino , il qual turbata 
Ha questa notte ; ma il fragor sol nacque 
Dal giubilo cred’ io V de’ nuovi amici. 

Pur , s’ altro v’ ha , vedi , a l’ udir m’ hai sempre. 

' ADERBALE 

Si, Scauro , si , di fonte* uscì diversa 
11 tumulto campai. Chete s|>erai ' 

Menar quest’ ore ; ma dov’ e Giugurta , . 

Nè di notte v’ lia posa. Io stesso voHi« 

Ir lieto a secondar 1’ ardente sua 
Brama , cui tu per me fosti plaudente : 

E scoprir della pace il nobil segno 
Già fei , menlr’ era presso a_ dileguarsi 
11 sole , che parea splender più gajp. , 

AI ventolar della regai bandiera. 

Ma come a lei Bomilcare gli «guai'dl 
Kivolge ; « Mora , il fìero duce esclama , 

R Mora Giugurta.*- >» e ad una -il campo : » Regni 
« Solo Aderbale al fin ; Giugurta mora m. 

E s’ alzò il grido» universal si forte 

Che un grand’ augel , che $i libràra appunto . 
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Sul conxtiftossosi slnol con gli ampi vanni ^ 

Trasse a cader» Tali sbattendo , a terra. 

SCAURO 

Ma contro al loro re perchè destossi 
Tant*^ ira in lor nel prospero momento 
D’ un così fausto accordo utile a tutta 
La sconvolta Numidia f 

'■ -ADERBALE 

Egli è da’ su(^ 

Sì odiato appunto » pei'chè sue vendette • 

A dìsbramar » non- gli bastando i tolti 
Tesori ^a me , già' i pièi travolto egli hanne 
In povertà funesta. Erano ei tali 
Gli acerbi lagni , che giunge'an dall’ oste 
Tosino a me , nè da un di lor pur visto. ' ' 

Sdegno, in somma , e furor quell’ alme infiamma. 

, SCAURO 

Uman Giugurta , in ver , non Ib vorrei 
Spento : ma ove ciò avvenga , o re , ten duoli ? 

S’ essere ’l de’ , ch’ei pera : a voi ciò giova j 
E un tiranno di men s’avrebl)e il inondo^ 

Tal cura a che per un fellon ? 

FLAUDA , ' 

• Ragioni • 

Da grande tu , qual sei j ma nulla ancora 

Udito hai del terribile attentata 

Del poderoso esercito. In frangente 

Tal siam tutti , o signor, che 'darvi è d’uopo 

Sollecito rimedio ; e sì cagione 

A noi non porre e a te di que’ sinistri 

Che indi nascer potrian. Quanto da sue 

Labbra ho raccolto annunzia , che a soqquadro 

Al dì novel , non prevenuto il turbo , 

N’ andrà tutto ; e noi miseri e Giugurta 
£ Bulap])e c tu stesso e Cirta c il campa 
Cose udremo vedrem ftineste atroci. 

Ahi lassa me, èhe già credea la pace. 

Esser fissata , e siam pur sèmpre in guerra ! 

Dal mio consorte , per cui sol mi vedi 
Palpitante e smarrite , il tutto ascolta. 
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SCAUKO 

Re , segui Junque ; e qiiaiUo in vaghi accenti ■ 
Narrato ha Flauda a me deh ! spiega. 

ADERBALE i 


> Appena 

Cessa il gridar y che vonno ornai dischiuse , . 
Gli assediator le porte ; omV essi stessi,^ 

Fra insulti i sarcasmi e le rampogne 
Svenar Giugurta : ed io che s’apran vieto.* 

SCAUHO , - 


Ben festi. 


. T ADEBBAtB 

Allor gli assediai^ti all’ armi 
Volan concordi. Pria dal ' vallo , e poscia 
Dalle mura , in un punto , c dardi ed aste , 
Che scontrarsi fra lor sento talora , 

Ecco si lancia con ardir. Nè solo 
Gli esperti arcim e i frombolier, ma in caldo 
Moto è ogni braccio. Mentre in su le toi'ri 
S’oprano or catapulte. ed or baliste - • 

Per iscostare i difensoi* da’ in uri ; 

I tuoi Romani e i miei Numidi a. prova 
Non cessan mai di saettare incontro 
Gli avversari or quadrella , ed or zagaglie. 

Ma si fan più ’nsolenti i sollevati ; 

Che se scempio a scagliar con man gagliarda 
Badano, alcuni , altri hn sotto all’ alte 
Pareti a stormi traggono. Chi ardito 
Le basi osa scavarne ; e .chi con gli aspri 
Montoni il sen batter ribatter n’ osa ; 

Si che all’ urtare e al liurtar pur s’ ode 
Tuonar , tremando , e rituonar le mura. 

Parte a fender le porte e aspiran parte 
Le scale ad terger: nullo è in ozio in somm .. 
Non però pigri c.nèghittasi stansi 
A respingerli i nostri. E spaldi e accese 
Faci di zolfo e in un di pece addosso 
All’audace genia gettan da’ merb ; 

E sgombrate le mura alfiu ne veggo. 

Pur non si allenta il militar- furore. 
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Chi s’ arretra , chi vien , chi va , chi gira : 

Armi armati, cavalli ed elefanti,' 

Macchine e carri , atrocemente il tutto 

A noi fa guerra. Scudo élmo o corazza 

Non è contro al morir schermo ad ogni uomo ; 

Ma più i nemici assai, che i nostri, morte^; 

E mesto il sol , eh’ era seren , si corca. 

Di frecce un ncm?x> , un grandinar di sassi , 

E una folta caligine d’arena 
Offusca i fiochi rai del sol già sparso ; 

Finche un gran hu]o , ^agli ultimi barlumi 
Successo , e l’ ire e la tenzon sospende. 

• SCAURO 

Grave caso ad udir ! — Ma. perchè avviso.. 

Non n’ ebbi alcun ? Bench’ io fra’ miei recessi 
Iva insoliti affur volgendo in mente , 

Occorso vi sarei. 

ADERBALE 

Fu passeggierà ,, 

Sebben cruda , la pugna ; ed io distolsi 
1 tuoi perciò dal ten recar la nuova. 

SCAURO 

Ma la difesa chi si ben diresse ? 



FRAUDA 
SCAURP 
- . ADERBALE 

Io stesso. 



SCAURO 

E avrai tu stesso 

L’ onor di meglio gueireggiar domane. , 

FRAUDA 

Ahi , che già pa^rtigiani in seno a Girla 
Ha r oste , e son di farla entrar risolti ! 
Perche gran tema han d’ un .secondo assalto. 

SCAURO . 

Ei dunque contra 1’ oste , io' contro a GirU» , 
Al novo sol conabattercàn da proili. 

Sta ben ? 
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ADERB.\LE 

Favelli da Roman. 

rtAUDA 

- Ma nudo 

Rifulga il vero. PocRi ì tuoi Romani : 

Meno i nostri soldati. Àli ^ come a immensa 
Cittade^ c ad un gran campo ornai potreste 
Far fronte? 

scAtmo 

G)me? col coraggio. Ila vinto 
Già a mezzo il prò’,, se di pugnar non pare. 

ABERBALE ' 

Deh ! ti rincora , o Flauda. Ardufi l’ impresa 
Non e, qual credi : un vii timor ci pingc 
Spesso il tutto impossibile. 

FLAUOA ' ' ' 

Ah ! d’ accordo 

Voi siete , il veggio , a loivnentarmi. — Oh sempre 
A me fatai Giugurta ! Or dagli affanni 
Alla letizia , indi dal gaudio al diiolo , 

Poi da tema alla speme , e dalla speme 
Indi alla tema , e meco ognora in guerra : 

Tal è lo stato orribil-mio !... — Va pure 
A dar pel ciiido , ,che la vuol , tua v^ta ; 

Ingrato sposo, va; terna alletuura-: 

Ne verrò teco ; e , ancorché donna , io strali 
Lanciar sapi'à, saprò spirarti al fianco. 

AOERBALE 

Gli Òcchi t’asciuga, o Flauda. Ah! in quest’ istanti 

hli sii tenera meno : essi all’ onore 

Sacri son- tutti. In me per or deh ! mira. 

Non lo sposo , il guerrier. 

' SCAUHO 

Nata di sangue 

Regai pur tu , vorresti forse indurmi 
A far le porte spalancar ? noi ciedo ; ^ 

Che a volgare temenza , o a ^vil desire 
Di alzar voi duo coll’ altrui man , mi fora 
Ascritto ; ed io timido inai , ne vile. 

Non fui , né lo sarò* 
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ADKRBALfi 

S’ ansia , confusa 

Sei sì per me, sola a tremar tu sei? 

Oh ciel ! qual fia del misero Bulappe 
Lo rammarco all’ udir che a lui gli schiari 
Del padre ronno trucidare il padre? 

Figlio infelice ! ebbro di *^oja or dianzi , 

Piombar debbe in un baratro di angosce ! 

Ah , non udisse mai ciò che sovrasta 
A Giiigurta ! Ma pur quai frettolosi 
Passi ver noi I 

SCENA III. 

BULAPPE j FLAUDa/sCAURO, ADERBALE. 

BULAFFE ‘ 

Misero me ! qual voce 
Gelommi il cor ! Qui rio macel far voilnq, 

Del padre mio dunque i soldati stessi 
Che n’ hanno ciecaménte ossequiato 
La persona non men , che ciecamente 
Forniti i cenni? alme rubelle !.0h cielo ! ^ 

Nacque al cader del sole , e seco sparve 
La mia letizia !... Oh padre I oh quanto costi 
A me, Giugurta ! , — Un’alma, sì agitata 
' Dall’ amore e dal duol , vedeste mai ? 

FLAUDA . . 

T.a mia lo è più ; nè tu di dilol , d’ amore 
Meco contender puoi. Se in grave .rischio 
É il padre tuo , per lui di 'vita iq forse 
Stato è il mio sposo j e lo sarà hnovo ; 

Ch’ ei coir armi vietava , e vietar debbe 
D’ entrare in Girla alla terribil folla 
Ammutinata , onde gl’ insigni giorni 
Salvar così del gran Giugurta.' 

'BULAFFE ‘ 

Oh come 

Co’ detti arguti tuoi , da lui merlati , 

Più- di queìlo eh’ ei 1’ è , lo remli reo , 

Agli occhi miei ! Ma che dir posso ? a lui j 
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Nacqui suddito, e Ggtio. — Ah ! tu di lui 
Te ‘si ablwrrente fosti il cainpion dunque? 

£ lo sarai , signore ? ' < 

ADERBALE 

' Ei fu Giugurta 
Quello inumano , che al fratcl mio fea 
Vibrar nel petto , e ricarcar la morte. 

In qual modo men fossi vendicato 
Davanti a te , l’ hai visto ; in quale or dianzi 
Vendicato men sia , puoi- da altri udirlo ; 

£ in qual saprommen vendicar domani , 

L’ osserverai tu stesso. Altro non dico.- 

’ BULAPPB ' 

Deh ! magnanimo re , lascia ebe ornai... 

S C E N A IV. 

SCATJRO, BULAPPE, FLAUDA. 

BULAPPE 

Ma che? tcn gisti? ah ì'm’odi. — Òh grande in vero! 
Anche il tributo di dovuta laude , 

E d’ una umil riconoscenza , ei schiva 
Per modestia accettar da’ labbri miei ! 

Felice te , cui degna il cièl già rese 
Di cosi raro sposo ! 

' ' FLAUDA • ■ 

Ad esso solo 

Volger non dei di gratitudin vera 
I vivi sensi , o prence : a Scauro Insieme 
Gli dei drizzar ; che anch’el doman 1’ . aringo 
Calcar ha visto , per salvarti il padre. 

Entro a Gii'ta Giugurta ha pur nemici. 

• BULAPPE 

Fin anco in Girla? ahi lasso ! — E tu si offeso - 
Dalla sua lingua?... ■ 

scÀuno 

Tu ’l suo usbergo. Han vinte 
In me , non poco , i- inerti tuoi le tanto 
Acri sue offese ; e a non punirle , o prence , 

Quasi astringi il mio cuore. In difensori 
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Del viver suo, liench’ ei n« tosse indégno, 

Que che il dovriano a lui rapi i% ha tua 
Somma virtù cambiati. Omaggio dessi 
Darne al suo possessor."Tu n’ hai 'cotanta , 

Cliei i mici doveri di fornir puoi formi. 

BUL.UPPE - 

Anime eccelse ! — '"Ah ! tu jJi questi haci, 

Che bagnati di -lagrime già imprimo... 

Su la destra regai , Flauda -, ^ne- arreca 
Parte , jn mio nome , al tuo consorte. ; e parte 
Ven resti per te stessa. — E accogli , o Scauro , 
Tu pur su la. tua man,*.;, no, no , slacciarla 
Dalle mie non jiotrai ; che per or d’ esse 
Prigioniera è la tua:... prenai ,• sì , prendi | 

Vero Roman, da un grato cor ... d’ eterna 
Riconoscenza i pegni ...Oh gioja ! or sonne 
Satollo ahnen. — Dunque per me la Vita , 

Tu Scauro e il re , spontaneamente entitanhi 
A Giugurta salvate-? e a 'voi* de’ giorni 
Del proprio padre è debitor Bùlappe ? 

Schiavo , ovunque- io ne vada , ognor saro Wi. 
Ma , poiché. solo ei la cagion deli aspro 
Conflitto ha udito , piacciavi che al Rne 
Lo resto io glien palesi , e a voi 1’ adduca. , 

S C E N A V. 

flauda , SCAURO. 

'SCAURO 

D’ esser nato Roman degno sarebbe 
Costui , pur troppo ! 

FLAUDA. 

Di virtù quai germi 
Nel suo tenero, cor piantar potea ^ ^ 

Un padre cosi rio'? Natura il prence 
Si desno , ad onta dell’ esempio , ha fatto. 

Ma di Giugurta ,■ più- che ad altri , spetta 
A tc il governo : io donna sono ; e in tutto 
Vana qui diverria la mia presenza. 

Alle mie stanze , ivi a passar la notte 



lao QIVeiTIlTA 

Fra’ lai pre/%nti , mi ritraggo quindi ; • 

£ coir empio ti lascio. 

SGEN A VI. 

GIUGURTA , BULAPPE , SCAXJRO , ROMANI. 

OIUGURTA 

, . - l’assai sorpreso J 
Son di trovar fra le sventure mie 
Due forti miei propugnator ne’ duo . - . 

Miei più forti nemici ; eppur mi assevra 
Tanto Bulappe. Quanto a miò vantaggio 
Aderbale iinprendca' contro^ i rubelli 
Miei schiavi, e ciò che tu disposto bai poscia. 

Pel di vicin ^ favvi inertar gran pi%mi. 

Non che fm iM>i-« fi'a i tac'^i ' deseili 
Del superlx) Mutui , che ruinoso 
Dal mezzogiorno alf aquilòn b'ascorre , 

K tra r Ai e Fi lene e iF Mauro suolo 
Di, si grand’ opre volerà lu^^una. 

Nè sol da’ segui d’ Ercole all’ orrendo 
Catabatmòn , ma là nel Lazio , e in tutte 
I^e contrade suonar ne dee la tromba. 

L’opra stessa mercè dunque ad entrambi 
Ven rende egregia ; e nulla a voi finora 
lo delibo ; nulla. Ma se 90sa , ond’ io 
(irato mi ti prótesti , or far tu vuoi , 

N’ hai , Scauro già 1 ’ occasi'on presente. 

SCAURO 

Altero e ingrato , qjic desii ? 

GIOSURTA 

La vita • 

Di Aderbale risparmia.* Io dallo infume 
Mio campo ora il malvisto-: io dalle mura 
Contro quel popol. disleal-, fra’ vostri . 

Prcv sagittari , nattagliaV vorrei'; 

E il sangue ostili se non d’ogni uom , dell’empio 
Bomilcare gustare. 

SCAURO 

Iman ciò chiedi j - ’ 
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Altri farà , per quanto può., le tue 
Vendette. 

GIUGURTA . 

£ odiose a me saran, del pari 
Che le fatte poc’ anzi. 

SCAURO 

Alma di ferro , 

Gli altrui favor si con gli sprezzi dunque 
Pagar tu suoli ? oit rabbia ! - 

BULAPPE 

Ahi ! che dicevi , , 

Incauto padre ? — Scusane , deh! Scauro... 

SCAURO 

La pietà , prence , or fora colpa , o strana 
Stupidezza. Al furor de’ suoi soldati 
Ben r abbandonerò , purché ’h preghiera 
Sia ’l loro ardir converso. Alla prigione 
Torni egli , torni. 

BUIAPPE 

Oh infausta notte!... Oh padrei 

SCENA VII. 


OSESTRI , SCAtRÓ. 

OSESTRi 

Scn va Giugurta, e il prence? Oh , s’essi ! ... 

SCAURO 


Parla. 


OSESTRI 

Tra lieta ed agitata. . . _ 

SCAURO 

E ancor ti fermi ? 

OSESTRI 

Del campo a nome, e de’primier Cirtesi 
Giunto è un nunzio', o signor , non senza tema 
Stato finora. 

SCAURO 


Tema ? 


OSESTRI 

Ei da un ignoto 


6 
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Qui utlia che fatto prigionie!’ lo avresti ; 

E son tornava. Io già à’ inganno il traggo : 

Ei mi scopre a che vien : nè vo repente 
A Flauda : è seco Aderbale : lor narro 
li tutto: a te m’inviano : eccomi. Ho d’amliO 
Adempito il comando. 

SCAURO 

A me deh ! vrga 

Fanciulla , il nunzio . . . Ma che reca ? 

O'ESTRI 

Il prego 

Di far aprire all’ alba , che si appressa , 

Le porte. 

SCAURO 

Prego ? a me gradito ei giunge 
Tal messo ; e il prego a secondarne or corro : 
Ed in lin la cagion ne farò notai 

OSESTRI 

Signor , vogF io verso quest’ uom condurti. 

Fine deW atto quarto. 

ASt® QBJIMTO 

S C E N A I. 

GIUGURTA » BULAPPE. 

GIUGURTA 

Aspetta ; te Io impongo. Appena è sorto 
Il sole ; e benché ’n Girta a torme inondi 
Lo irato campo , non ancora il fine 
Di questo di visto abbiam noi. 

BULAPPE 

Che speri? 

eh’ ei propizio ti sia ? da ruvid’ orda 
Disvelatasi a te cotanto infesta 
Lo puoi sperar ? Deh ! poiché a stento ottenni 
Tua liljertà , deh ! piegati , c vien meco 
Dalla lor foga a t’ involar , si , vieni. 

Follia sarebbe , non coraggio , l’ ire 
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Di un popolo affrontar : due sono i brandi , 

Eimetter fatti , or or per me , da Scauro 
AI fianco nostro : brandi c altr’ armi , n’ hanno 
Infinite i rulielli. 0 meco scampi 
Dall’ ire loro , o eh’ io , pria che ti vegga 
Da lor trafitto , ad insultarli passo. 

GIUOUKTA 

Forsennato ! ed a che ? 

BULAPPE 

Per morte averne 
Dalle lor mani , a dalle mie , s’ è d’ uopo. 

Ma de’ nemici le arroganti -voci 

Non odi ?. . . Oimè ! « Mora Giugurta ! » ascolti ? 

GIUGOBTA 

Oh gioja ! . 

BULAPPE 

Oh ciel ! come ? si vuol tua morte ; 

E tu ne godi , o padre ? 

GIUGURTA 

Oh immensa gioja ! 

BULAPPE 

Oh rabbia ! e immensa ? Atroce morte e vile 
Pregi tanto ? 

GIUGURTA 

...Io? 

BULAPPE 

Mei nieghi ? «r Oh gioja! Oh immensa 
« Gioja f » or detto non hai ? Parla , se m’ ami. 

GIUGURTA 

Ma a te che mpnta ? 

BULAPPE 

Molto. Un nero arcano 
Tu mi ascondi : deh I tosto , o i più riposti 
Sensi oserò , perdona , d^iscoprime 
De’ tuoi soldati , e peggio fia. 

GIUGURTA 

Ma a tua 

Già rea pietà posso affidarlo ? 

BULAPPE 

E figlio 

A te più non son io ? traditi ho forse ^ 
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I tuoi scp-eti altra fiata ? 0 padre , 

Di me dilluU ? 

GIUGURTA- 

Cessa ; e sappi eh’ era 
La liandicra di pace il concertato 
Segno di quante ostilità finora 
Ha oprato a mio favore , e(l opra il campo : 
E che , per farli in Girta entrar , si punsi 
Scauro ; c finor tutto a’mici voti arrkle. 

SUL A ITE 

Oh terrihii segreto ! A quali orrendi 
Eccessi , o padre , lo rancoi’ ti sprona ? 

Deir ossa di un fj’atel che -, bcncuè fatto 
Orbo da te d’ ogni suo ben ^ pur bene 
Per mal t’ ha reso , a te costrur vuoi dunque 
Un trono infame?. ..Oh iniquitade ! oh cupa 
SconoscenTa inaudita ! Il vuoi ? ma vivo 
Ancora io , vivo. Ch’ io tradir ti possa 
Nè immaginare ’l dei : certo esser dei 
Che a lui vo’ i giorni , a te salvar l’ onore. 

^ SCENA II. 

SCAURO j GIUGURTA. 


SCACBO 

Dove corri si torlK) ? 


A far ricreder. 


GirGURT.V 

Un alma infida 


SCAURO 

D’ alme infide un stuolo 
Sen va gridando per le regie stanze 
'J’ua morte. Se ad Aderbale lo scettro 
Riminzii tuo buon grado, io per.Bulappe, 
Gli’ amo qual figlio , la tua vita. . . ’ 

GIUGURTA 


Intesi, 

SCAURO 

Già stringe il tempo , il minacciar più ferve j 
Ti scuoti , o morto sei. Ma con amaro 
Sorriso osi rispondeiiai ? 



ATTO QUINTO laS 

GIUGURTA 

• E che dirti ? 

Tu ancor Giugurta non conosci. Io debbo 
Or pai'lare a Bulappe. 

SCENA III. 

ADERBALE, FLAXJDA, SCADRÒ, GUARDIE. . 


FLAUDA 

Ov’è Giugurta? 

Nè qui si trova ? 

■ ADERBALE 

Scauro-, il crederesti ?. 
Da me sua gente il vuole.. 

FLAUDA 

E ornar sossopra 

La reggia. Odi il fragore ? Ah ! Scauro... 


SCAURO 

E 


uscito 


Quinci egli or or. Pace , lui spento , e piena 
Letizia avrete. Io vo’ veder che fassi. 


SCENA IV. 

FLAUDA, ADERBALE, GUARDIE. 

ADERBALE 

Non sbigottirti , o Flauda : un cor di colpa ^ 
Scevro non teme. 

FLAUDA 

Non per me , tei dissi 

10 già piu volte , per te sol pavento. 

ADERBALE . 

N’ è cagione il tuo amore. 

FLAUDA 

Ah ! fra quai scosse 

Di opposti affetti ègro il mio core ondeggia t 
Oh fiero giorno I . . . Ma ver noi furente 

11 tiranno scn vicn , chiamaiulo' a mesta 
Voce il figlio. 

ADERBALE 

Ed ancor vive il tiranno ? 
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. S€ENAV. 

GIUGTJRTA , FLAUDA , ADERBALE , GUARDIE. 

GIUGORTA 

BulapjM , olà. . . — Vedestel voi ? Bulappe. . . 

Oh rabbia ! 

ADERBALE 

Siam noi suoi custodi ? Io visto 
Non r ho stamane. 

- ALAUDA 

Ed io n’ ho chiesto indarno. 

GIUGURTA 

Scorso ho già queste stanze. 0 eh’ ei si appiatta , 
O qualche strano inciampo;... e a che celarsi? 
Dunque ... Oh dubbio fatai , che m’ è più atroce 
D’ ogni martir ! Ma pur suo nome !... Oh stolto ! 
Sol del mio nome la reggia rimbomba. — 

E creder voi poss’ io ? 

ADERBALE 

Tempo ei non parmi 
Di teco starci a ti’asognar. 

S G E N A VI. 

SCADRÒ , GIUGURTA. 


GIUGCRTA 

Scontrato 

Hai tu Bulappe? 

SCAURO 

No. Di fren capaci 

Più non sono i sommossi ; il reo tuo sangue 
Voglion frementi ; e ... * 

^ ' GIUGURTA 

Mio nemico sei , 

E men previeni ? 

SCAURO 

Tep prevengo appunto 
Per far tu si , che il figlio tuo compagno 
Non. ti sia nel morir. 

GIUGURTA 

Leggiadra scusa ! 
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Per me trar meglio alla rinunzia imbelle 
Me ne previeni. 

SCAURO 

Di te nulla ei calmi : 

Assai del prence calmi. 

GICGCRTA 

E r uno e l’ altro 
Tenti privar del trono ! invano. A mille 
lilorti innanzi io so girne. Un sol mio sguardo 
Farà tremare impallidir chiunque 
De’ sedotti miei sudditi baldj^nza 
Avrà d’ alzar contro il suo re la’ inano. . . 

Senti ? gli ammutinati a me dar morte 
Vonno , a Aderbale regno , eppur qui sto^i. 

Non mi tentar più dunque. Un re non debbo 
Dopor lo scettro , che cadendo ucciso. 

Sol del mio figlio ora il pensier m’ affanna ; 
eh’ ov’ ei si aggiri ignoro , e ignoro s egli . 

Pel suo troppo bollore j ... eppure , oh §iO]a. 

Io non m’ inganno : eccolo al fine. 

SCAURO 

È desso. 


SCENA VII. 

BULAPPE , GIUGURTA , SCAURO. 

BULAPFE 


Padre... 


giogdrta 

A che sci SI smanioso? 

BULAFPE 

Oh padre! 


E dir posa’ io. 


Ragion parla 


?... . • ■ ■ 

SCAURO 

Libero il puoi ; ma a vuoto 
a’ tiranni. 

SGEN A VIIL 

GIUGURTA, BULAPPE. 


GIUGURTA 

È alquanto lunge 
Già da noi quell’ iniquo. Or via... 
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CmOURTA 

BDLAPPE 


ia8 


Fu morto 

Aderbale , o ancor vive ? agli occhi miei 
È invisibil quest’-oggi. 

GinOCfiTA 

Ancor respira. 

SULAPPE 

Ciò bramava io. Su 1’ orme t^e non posso 
Mai porre il pie’. Diversi assai formonne 
Natura troppo, jier oprar del pari. 

Se di tue traudì ei fia vittima , io tosto 
N’ ardirò far contro di te vendetta. 

oinonBTA 

Empio!... ah che udii! — Ma come?.,. oh ardir ! 

BOLAPPE ■ 

Col farti 

Misero ognor , morte a me stesso io dando. 

GiucnaTA 

Che ne sarà perpetua in me la pena , 

Perfido , credi ornai ? son d’ altri figli 
Munito , e cari or più di te mi sono. 

Va ; che Aderlialc al padi’c osi preporre , 

Più dubitar non’ posso. 

BCLAPPE 

Ahi I che dicesti ? 

Padre , tu pria del mio morir ni’ uccidi. 

Si la tua fama , e i merli suoi mi fanno 
Teco schieUo parlar. 

GIOOtTRTA 

Fellon , va , trova 

11 mio nanico ; e avvertilo di quanto 
Già t’ ho svelato. Amljo del par vi sprezzo. 

SCENA IX. 

aderbale , GIUGURTA , UULAPPE , GUARDIE. 

ADERBALE 

Oh strana audacia ! che sarà ? Minacce 
Di morte a danno tuo , promesse a gara 
I tuoi sediziosi a mio favore i 

Van profferendo ; eppur , già tutte ingombre 
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Da lor le stanze , a saccheggiar là reggia y 
Quasi lor preda, or volti son ; nè preghi 
A distorneli appien , nè ragion vale , ' 

Nè vai comando. Oh rabbia ! in simil guisa 
Esser dentro mia reggia ofiFcso- io deggio ? — 

Tu, scellerato, il rio motor di tanta 
Baldanza. Ma poiché tal frutti trarre 
Da mia bontà mi è d’ uopo ,. il destin nostro 
Or deciso esser dee.. . 

CIUGURTA 

Di me ti lagni 
A pieno torto. Instigator Giugurta 
Non fu giammai d’una perGdia. Io questi 
Trasporti tuoi, quai eh’ essi. sien.,. non temoj 
Tu mi ahborri ; io f abborro. Un di noi due ,. 

O spento o vivo, or soggiacer qui deW» 

Per sempre;- e un nulla- divenir dentr’ oggi. 

BOLAPPE 

Deh ! padre , per pietà .: . ma già sperarne 
Potrò da un padre £! • 

A®ERBA^,E■ 

Invan ti struggi , o prence 
Alle sue furie il lascia. Ecco i’ a pie’ fefmo 
Il mio destin, qual chtei succeda, affretto;. 

Che alcun delitto a flagellar- non viemmi : 

Ma tremare egli Aj’ , perchè tiranno. ' 

• GIDGURTA 

Un sì nobil coraggio or posto fia. 

Alle prove ;:chè avanzansi ver noi 
Già i miei nemici ; e il militar frastuono 
Cen dà k> annunzio. Essi a te» regno , e morte 
Portando a me , decideran T'atroce- 
Lite d’odio, e di sangue.. 

S C E N A X. 

SCAURO, FLATJDA, ADERBALE,.GIUG.XJRTA, BULAPPE, 
SOLDATI DI GIUGURTA., ROMANI, GUARDIE. 

PLAUDA- 

òh di funesto ! 

€h avvei-si Dei ! Torcer pria d’ora i passi 
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GIDOCRTA 

Non ho potuto insino a te : tal calca 
La reggia occupa, p sposo. 

SCAURO 

Indomit’ oste 

Alla licenza Giugurtina avvezza, 

Ch’ ella è questa una reggia , e non un campo , 
Pensate ; e vi sovvenga in un che tutta 
Roma , c intero il senato in me risiede. 

GIUGORTA 

Non ishrigliato ardir , rigore io soglio 
Inspirare ai soldati , c il. san ben essi. 

L’ ira , eh’ or vonno in me sfogar , si rende 
Temerari costor. — Ma che , ribaldi ? 

Di quel Giugurta , che- a raccor guidovvi 
Ne’ campi della gloria -allori e palme, 

E di oscuri v’ ha reso invitti e chiari , 

Il sangue , in ver , per trasferirne al suo 
Rivale il regno , voi bramate in somma ? — 

E tu , infido Bomilcare , che scelsi 

Primo fra lor ; tu, cui ; ... si ; tante io taccio 

Grazie , e ... basta ; tu ingrato , osi sedurli ? 

Pur se r alma dal petto , in cui vivente 
Sta Massinissa , empi , a me tmr v’ aggrada , 
Eccovi ignudo il petto i in esso i colpi 
Vibrate pur^ se ardire è fti.voi. . . Ma in prova 
.Del v’ esser già pentiti , alle mie piante , 

Ad esempio del duce , ognun la punta 
Del ferro sguainato* abbassa umile ? 

La rì'tilzi ciascuno. Il gran delitto , 

Che ognor la mente maii:ellar dovravvi , 

Dolio all’ obblio. — Qual sembra a voi Giugurta 
Ora in faccia al 'morir ? 


ADERBALE 

Doppio , e non forte. 

Qui , al certo , un tradimento ci nascondi. 

La bandiera ^atal fu il rio vessillo 
. D’ una rivolta simulata ; e il mostra 
La tua franchezza stessa. 

flacda 

Oh troppo atroce 

Tradimento ! 
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se AURO 

£ il silenzio , e il già cambiato 
Sembiante di costoro ... (i) £ a ebe sta inteso 
Il tuo pensiero ? 

GJUGURTA • 

A dirvi eh’ or più oltraggi 
Non soffro ; e ché a costui rapir la vita 
Poss’ io , volendo ma imitar te voglio.-— 

Olà , soldati , si disarmi -, e in ceppi 
Kesti mio schiavo Aderbale. 


SCAURO 

Olà y l’ arme 

Impugniamo, o Romani , e questa reggia 
A noi tutti sia tomba. ( 2 ) 

GICGURTA 

Oh smania l 

AJCRBAJLE 

Indegno , 

Pria che la libertà , la vita tornai 
Dei , se il puoi y di tua man. 

G1UG0RTA 


Dunque il ferrow 


Ciò scegli ? snuda 


ADERBALE 

Èccol nudo. 

FLADDA 

Oh sposo? (3) 

BULAPFE 

Oh padre! (40^ 

scAuao 

Riponeteli. Oh rabbia ! 

guigurta 
Or.nOn ascolto. 


Che il furor mio. 


( 1 )' Additando i soldati di Giugarbi. — 

(a) Brandisce la spada e i Romani e le guardie si pongo- 
no in atto di assalire i Giugortini , che dal canto loro fan lo 
stesso..— 

(3) Va a rattenere Aderbale.— 

(4) Va a rattenei Giugatta.r— - 
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ADERBALE 

SI ; vendicato al fine , 

O a me unito sarai, Gemsale caro. 

ELAUDA 

No , sposo , no. — Rivolgi in me , Giugurta 
Lo sdegno tuo. 


BULAPPB 

Padre , deh ! cessa. 

GIUGURTA 


Aprimi ,.o t’odio, (i) 


Di finir la contesi 


f 


11 passo 

ADERBALE 

Alto e regale il modo 


, SCADRÒ 

K ver : ma . . . 


ADERBALE 


Dunque 

Non ci si vieti afiàtto. — In questa stanza 1 2 ) 
Vieni. — Mi lascia, ò spòsa;... ecco un amplesso. 
Or sarai lieta , o mìsera per sempre. 

ELAUDA 

E vi reggo t 


GTOGURTA 

Di voi deh ! niun ci segua. 


S C E N A XI. 

, FLAUDA, SCAURO, BULAPPE. 

Romani , soldati di Giugurta , Guardie , 

E GIUGURTA ED ADÉRBALE di dentro. 


Ove son io ! 


ELAUDA 


BULAPPE 

Che ornai risolver! 

, ELAUDA 

• Gli urti 

Delle spade già s’ ode ; e o me nell’ alma 


(i) Balappe si scic^Ue dal. padre.— 
(2} A Giugurta.— 
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Piombano i colpi. 


SCAURO 

Ah l pera l’ empio. 

ADERBALE 


Vii traditore. 


Muori , 


Reo delater. 


RLADDA 

Ah -sposo ! svenai. 

CJCGXJRTA 

Muori y 


Cadi. 


BULAPPE 

Padre ... Oh qual tremo ! 

ADERBALE 

Infame , 

• Bm,APPE 

Oimè 1 

GIUOCRTA 

Prendi. 

blauda 

Fermati. 

ADERBALE 

Tiranno. . . 


GIUGORTA 

Prendi ; e vanne al senato ad accusarmi. 

ADERBALE- 

Oh sposa !... io moro. 

. . fLADDA 

Tu?.., qual voce ! 


SCENA XII. 

Tuta di mmo in iscena. 


ADERBALE 


E vengo 

A spirar > . . . Flauda , a vicin. 

fLAUDA 


Tremenda 

Vista! . . .Spietati Dei!— Ma nel mio petto 
L’ alma tu esali ; ... e vivo ? 
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Resti; se ... m’ami. 


GICGURTA 

ADERBALE 


E to’ . . . che in Tifa 


FLAUDA 

, Ahi, eh’ c spirato!— Or mesci 

A questo sangue il mio. 

GIUGURTA 

Guen-a alle donne 

Non muovo io mai. — Bulappe , usciamo. 

FLAUDA 

E orbata 

Di te , sposo , . . . vivrò ? 

SCAURO 

Godine , inìquo : 

E a quelle tempie esanimi il <liadema 
Togli , e n’ orna le tue. 

iCLAPPE • 

Sposi infelici ! 

Oi’rihil serto ! - . 

• ' SCAURO 

Tutta in moto è Cirta : 

N’ esulta ; in Roma rivedrai tu Scauro. 

GIUGURTA 

Va; nè di Scauro, nè di Roma, nave 
Uom eh’ esser puote il compratoi' ai entrambi. 

SCAURO 

Fellone, ed osi?..: Oh rabbia ! 

GIUGURTA 

Ognor di rabbia 

Fremi : or. questa. tua rabbia è il mio trofeo. 


line della Tragedia^ 
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TRÀGSDIA TERZA. 



PERSONAGGI 



NENFALr. 

BELFI. 

EGELMA. 

DALSO. 

COBARTE. 

SCHIAVO BBCZIO. 

AMICI £ FAMILIARI DI: NCNFALR. 


SCENA 

Palazzo di Nenfall presso a Reggio.. 
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JVEIVFALI 


ATTO PRIMO 


SCEMAI. 


Odimi almanco. 


NENFALI , EGELMA. 
sgel'ma 


REMFAU 

Esci. 


EGELMA 

■ Ah ! pria m’ odi , e poi 

Da te mi scaccia. 

KENFALI 

Oh scorno ! a me tu nuora ì 
E il sei pur troppo! 

EGELMA . , 

Ma , se tal mi sdegni , 
Non isdegnar , finche ti son dappresso , 

D’ accormi ancella. Il nono di già volge 
Da che a Belli la man porsi di sposa > 

Eppur concesso nè una volta m’ hai 
Di baciar la tua destra ; ahi lassa ! e il mio 
Sposo adoralo intanto ognor languente 
Più lassi , e smorto ; e ogni spex’ar par vano. 
Da quai y da quanti strali ornai trafitto y 
Sparto è il mio core ! Oh mie fatali nozze ! 

On sogno van di passeggierà gioja ! 

KEKFAU 

Lascia lagnar me sola. A te uno sposo> 
Costano a me queste tue nozze un figlio 
Unico amato. Ahi giovinetta altera ! 

Quante volte d’ alzar- gli’ sguardi audaci 
Non ti vietai sino alla man di Belli ? 



l38 WET^FAU 

Qual mai coltello , ov'cgli ancor vÌTesse, 
Fora di Leido al cor lo udirti al suo 
Diletto erede in sacri nodi unita ! 

Barbara Elgelma .! del plebeo Kcpanti , 

Di un pastor nata , ebbi a -vederti io dunqpie 
Al tanto luminoso e nobil gonne 
Di Leido moglie. ? e , per mia pena acerba , 
Dovrò vivermi dunque orba , ira pochi 
Giorni , del solo che avea dato il cielo 
Conforto a’ dì mici vedovili , e tristi ? 

Pria Leido e Beiti ^ estinto Leido , il solo 
Beiti , licnchè ’l lasciava il padre in fasce , 
Era ei solo il mio ben ; sofea sol egli 
Della perdita mia molcer T amaro ; 

Ei m’ era vita , ei tutto : e le .piu illustri 
Destre di Reggio rifiutai per questo 
Pegno deir amor mio. Tu y quanto egli emmi 
Caro , non l’ ignoravi ; eppure osasti 
Dispietata dal sen tormelo. E eh’ io 
T’ ami y qual nuora amar, si dee » ti speri ? 

EGELMA 


M’ incolpi a torto^ Io si a me stessa . ignota 
Pion fui mai « no , eh’ abbia' aspirato a sposo 
Cotant’ alto ottener : Io amava , è vero ; 

E chi ’l può non amare ?. anco ne’ so^ni 
Io r avea innanzi ; e piu'erudel , piu forte » 
Più viva allora la mia gupi'ra, ardea. - 
Sol dato di pensar non m’era allora ,. 

Che della man di un pastorei , non mai 
Dégna era della sua T umil mia destra i . 

Ma , poi desta a reprimere’ i rul>elli 
Sensi del core io mi apprestava. Oh quante 
"Volte , quando a me motto ei fea di nozze , 
Belfì da me respinsi ! Ma fra ’l bu) 0 , 

Cui , senza fremer , non potrai membrarti , 
Mentr’ io fra’ Lari miei mi giacca mesta , 

E il padre mio forse dormia tranquillo 
Fra’ suo’ armenti ne’ campi ; £cco su gli occhi 
Venir mel veggio in compagnia di Dalso , 

E d’un più forte d’ amlx> uniti , Amore. 
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Tornata ancor non era a me la mia 
Saggia e matura compagna di notte , 

Che , nohil nata , m’ allevò qual figlia. 

Che far soletta ? Dal mio rozzo albiergo , 

Dove pace e candor pria stavan meco', 

Tosto al tempio vicin ,, tra’ miei singhiozzi* 

E i bassi lai , me repugnante , e imbelle 
Menai! via cheti , e rispettosi. 

KEWFALI 

E un ferro 

A tc mancava , iniqua , onde schermirti 
Dal loro ardir , morendo ? 

ECELMA 

Unico schermo 

Air onor mio non volli mai , che un’ arme ; 

La mia virtù. Ma , ivi entro giunti , Belfi 
Un ne brandiva ; e a me rivolto , mentre 
Fra tema e amor m’ iva io struggendo ; » 0 in questo 
» Istante , ei disse , quella man mi sporgi , 

» 0 in questo istante lo m’ immergo in petto. »— 
Dirami or , Nenfali , deh ! ( giacche di madre 
Nome da me non vuoi ) : che impreso avresti 
Tu nel mio caso ? Per serbartél vivo , 

Sposa a Belfi mi allaccio ; e a questa tua 
Magion volti indi i pie’ , sposi ne vedi 
Giunger con Dalso , da stupor compresa. 

Figlio a te Belfi , condonar gliel dei. 

Ma già Belfi a gran passi, ani lassa ! al suo 
Sepolcro appressa ; e , sposa appena , io priva 
Restar dovrò di cosi caro sposo ; “ 

A te già odiosa, e al padre mio che freme, 

E per sempi'e nel duol. 

NETfFALI 

Che sento io mai ! 

Sei tu innocente ? oh figlia ! 

EGELMA • 

Oh madre amata ! 

NEWFALi 

Vieni ... Ah ! ti scosta. 

EGELMA 

Oh strazio! 
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^•E^^AU , 

È ver : pur troppo 

Innocente è il tuo còr ,* ma ree le tue 
Velenose sembianze. — Oh figlio ! oh atroci 
Nozze di morte ! — Tu mia nuora ? ed io ?.. . 

Se Belfi ricusavi , ei si svenava r 

Or , che V hai sposo , corre ratto a morte. 

A sol distor sì impari nodi , appunto 
Mi ritrassi da Reggio in onesto ameno 
Palagio col mio fì^io , e lieti amici ; 

Ma tu nascesti a mio tormento , o cruda. — 

E in questo dì Cobarte .a me non veggio 
Finor venirne ? ove si aggira ? 

Ei viene. 

SCENA IL 

COBARTE , EGEJLMA , NENFALL 

COÉARTE ' 

Nenfali , scusa ... — Oh !. qui tu, Egelma ? 

egelm'a 

E donde 

Tanto stupor ? scars’ora , o4i Belli ov torno. 

SCENA IIL 

. NEKFALl', COBARTE. 

COBABTE 

— Oh qual beltà 1 — 

NENFALI 

Siam soli. Or perla: (oh come, 
Teco parlando , io tremo ! ) a che ridotto 
Si trova Belfi ^. . . Oimè ! ti turbi ? Ah ! fuori 
Di rischio o estinto lo yedrem fra poco? 

Parla ; ... no , lac^. Ahi te mirando in volto , 

Quali in me germinar sento contrari 
Moti ad un tempo ! Iò‘; . . ma di’ pur. 

COBAATE 

Dall’ egra 
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Tua fantasia , non da ragion , deriva 

Quei continuo ondeggiar , che il cor ti scuote. 

In te rientra. Speme nutro io salda , 

Cile giunga Belli il micidial nemico , 

Che in sen gli serpe , a vincere. La sua 
Giovinezza , sua tempra , e i mezzi , a dargli 
Provvido ajuto oprati ... 

KENFALI 

E che ? non altro 

Ei v’ è che speme , dunque ? e s’ ella falle ? 

Misera madre ! se il mio ben morrassi ?... 

Ahi liglio amato ! 

r.OBARTE 

A che- agitarti indarno ? 

Se intero il tosco Belli non si bevve , 

Ei fia liljero in breve. 

KEXFALI 

E , s’ egli il na.ppo 

Letal vuotò, qual mi riinan lusinga ? 

COBARTE 

Ni una , o poca. Ma pur , nel caso infausto 
lilii ’l reo ne fia ? 

^E^FALI 

Tu, scellerato. 

COBARTE 

Oh Numi ! 

Deliri già ? Sol fu tuo cenno il lenta 
Veleno ; e il duro carco a- me ne dai ? 

NENFALI 

Taci , fellon. Cieca di rabbia , è vero , . 

Per le seguite inopinate nozze , 

A te , eh’ esperto meco ten vantavi , 

Quel tosco fei manipolar : ma' il primo 
Dì , che si svegliò sposa a Beffi Egclma , 

Non ti commisi di versarlo forse 
Sopra il licor da presentare a lei ? 

E certezza a me tu noti desti , iniquo , 

Del desiato fin di mia -vendetta ? 

Com’ ei dunque fu mai che , della sposa 
In vece , colto il mio figliuol poi funne ? 
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COBABTE 

Già tei diss’ io : del nero arcano il tuo 
Schiavo nè in parte conscio , a Belfì innanzi 
Il nappo pose , che ad Egelma innanzi 
Recar doveva ; e a .lei dà quel che avea , 

Io per lui destinato. Eicco 1’ errore ... 

Oh infausto errore! ... Oh amato Belli ! — Io sempre 
In odio avrotti , atro esecrahil giorno. 

NENPALI 

Sagace invan sei tu. Lo error , che adduci , 

Nìega lo schiavo. 

COBABTE 

Ed io r affermo. Oh rabbia ! 
Dunque più fe’ , che al.tuo fedel Cobarte , 

A uno schiavo daresti ? Ah ! se a me pari 
Fosse quel Bnizio vii , non grato invito 
Da me s’ avrebbe ; e si chiarir qual sia 
Fra noi lo infiuue mentitor potresti. 

NENFALI 

Di parlarne ti vieto. Appena a luce 
Tratto l’atroce arcano, a Reggio il grido 
Ne può volare ; e in grave rischio e tema 
Foran co’ rei qui gl’ innocenti. In mente 
Ombra allo schiavo mio-, che Belli estima 
Dal ciel punito , non ne cade ornai : 

Ma se un segno , se un detto ... In Reggio impera 
L’ empio Anassila , il sai , con ferreo scettro ; 

Nò legge altr’ ha , che il suo voler — di sangue. 

COBABTE ‘ 

Vuoi eh’ io mi taccia ? e taccio. Ma sovvienti 
Che fra ’l tuo schiavo e me , spazio ò segnato 
Grande , «ampio , immenso. 

Nenfali 

Ma in obhlio non porre , 
Eccelso avventurier , che tosto io fatta 
A te pietosa , in mia magion te accolsi 
Vago , mendico e. non citrato pure .. 

Da Selinunte , ove il natal sortisti : 

Ch’ io vesti nutrimento ed agi , a larga 
Man , ti ho fornito : che vieppiù che vita 
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AT'fo FIIIHO 

Io ’l figlio predio , ed amo ; e sappi quindi 
Che de’ suoi di mallevador te voglio ; 

E che., s’ ei vive ancora , ho pur su gli occhi 
Spesso Io spettro filial , che a tua 
* Cagion me madre snaturata appella ; 

E vacillante verso me . . . Clii veggio ! 

Oh ! Belli appunto egli è , che il lido e illustre 
Suo Dalso ha seco. 

S G E N A IV. 

BELFI, DALSO, NESFAH , COBARTE. 

HENFAU 

Augurio egli éinmi all’alma 
Non tristo il rivederti , o figlio , fuori 
Delle tue stanze , pria dell’ ora usata. 

Mcn fosco sembri. Ah ! del tuo mal non rechi 
Fauste nuove stamane a chi più. t’ama? 

BELFI 

Si , madre , è vero : oggi più mite il peso 
In me ne sento ornai : non fià costante 
Tal ben però ; per 'prova io ’l tlico ; e al suo 
Rigor parato a soggiacer son sempre. 

Sovente , ahi lasso ! tutte quante invade 
A me le fibre gelido un languore , 

Che , da sudor di morte indi seguito , 

Pondo a me fammi in guisa tal , che a cupo 
Torpor forza c ch’io mi abbandoni; e mille 
Triste immagini infonui allora io scorgo. 

Poi torno a’ sensi attonito , nè quanti 
Mi stan dattorno io scoi no appieno ; e aL mio 
Letargo riedo , indi a non molto. In somma 
Lottar tra vita e morte ei m’ è mestieri , 

E conquiso , qudl vedi , ne rimango. 

Tale il mio stato , o madre. A te finora 
Lo ascosi in parte, per timor dell’alto 
Cordoglio tuo ; ma di disporti è ornai 
Tempo ad un colpo , che lontan non credo . . . 

Ma che? forte io ti bramo, e intanto in molle 
Pianto , atteggiata di tcrror , ti stempri ? 
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NENFALI 

Ah ! Belli , anima mia , eh’ io le materne 
Braccia a te stenda ! Oimè ! del mal tutto scaroo 
Io ti credea d’ alquanto , e più ten mostri 
Carco , oppressalo ? . . Ahi ! che dicesti , o figlio ? 
Tu estinto, ed io fra’ vivi? 

OALSO 

AmI)o a vicenda , 

Non vel pensando ì vi affannate invano ; 

Mentre gli affanni con men tetri accenti 
Alleviar dovreste. Ei sol può ’l dolce 
Temprar lo amaro ; e diradar la luce 
Può le tenebre’, sola. Ogni speranza 
Pi riveder le nel primier tuo stato , 

Fin che di madre e di figlìuol confuse 
Le dure angosce udrò ,* depongo , o Belfi ; — 

E di veder de’ giorni tuoi fra breve 
Ucciso il fil , Nenfali io temo. . Ah ! quanto 
Io v’ami , e per lung’ uso io cari v’abbia,. 

Sullo il mio cor pur troppo. Or, se vi amate 
V un r altro voi , deh ! a gaja speme adunque ' 
Aprite , ed al timor serrate il vostro. 

Eli a due nobili alme , che imeneo 
Congiunse in una , anco il scren ritorni. 

BELFI 

Vano sperar ! se da mcntal sorgente 
Si fosser del mio mal sciolti gli assalti , 

Nuli’ altro me’, che lo rimedio tuo, 

Lo potrehlje sterpar. Ma pur di questa 
Frale mia salma la più/nobil parte, 

Che all’ altre i suoi sinistri egra dispensa , 

Egli ha invaso indefesso ; e nullo è quindi 
Quanto hai pensato , o Dalso. Io del destino 
Non mi lagno però. D’ un cicco amore , 

Dell’ ansio ardor nell’ ottenerne il caro 
IdoI fatai , del mio schernir tuoi sacri 
Iterati divieti , o madre , è questo 
Dovuto frutto. Eppur , se tu la chiara 
Onestà , se il candor , se il vigil ^nno , 

Se la somma lx;ltà , le gi'azie e tutti 
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D’ alma c di corpo i peregrini pregi 
D’ Egelma libri ; di perdon fors’ io 
Non ti parrò si ’ndegno. 

KENFALI 

Ah ! co’ tuoi delti 

^Più’l cor mi sparti. Al già passato il guardo 
Non si volga da noi. Ti è sposa Egelma ? 

L’ ama , e con lei vivi felice. Al petto 
Che ti nuh'l , figlio , ritorna ; e , in vece 
Di a me chieder perdon > tu a cusperata 
Madre del tuo sii largo. 

BELFI 

Io ’l reo . . . Ma quali 
Sguardi ornai vibri smaniosi attorno? 

HENFALI 

Ah I se il mio cor .... 


BELFI 

Del mio dolor ti duoli 

Tropp’ oltre, o madre !, Eppur, se in noi d’alquanto 
Lo vorrai mitigar , la più gradita ' 

Grazia deh ! a me concedi. 

KENFALl 

E qual ? 

BELFI 

Più m'ange 

Il tuo abborrir la mia innocente sposa , 
eh’ ogni temer la morte. Ah ! se tu m’ ami , 

Lei , qual tua figlia , ama , ed accetta. In volto 
B<dtà , che non ha pari , e affatto rara 
Virtute ha in sen : più che beltà , virtude. 

Che monta a noi , s’ ella volgar la cuna 
Ebbe cosi ? Talora anco agli scettri 
Virtù la verga pastoral pareggia. 

HENFALI 

Alti’O non brami ? . 


, COBARTB 

A mio parer , sarebbe 

- Questo il dittamo sol , che al fine il morbo 
In lui poiria , se non fugar del tutto , 
Frenar molcer non poco { e a’ di suoi primi 
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Ridurlo alquanto. 

NE^'FALI 

Io pi-onta , senza eh’ oda 
I tuoi consigli , a secondar con piena 
Gioja la fìliai domanda io sono. 

Mio consiglier , qui testimon ne vieni. — 

Dalso , tu che compagno alle sue nozze 
Fosti , a te il Ijene , che mi avanza , affido. — 

T’ allegra , amato figlio : ecco mi corro 
Di volo io stessa ad abbracciar la nuora. 

S G E N A V. 

DALSO , BELFI. 

BALSO 

Oh qual inonderebbe a Dalso il core 
Sommo gioir , s’ io ti vedessi al fine 
Florido e lieto a chi tant’ ami appresso ! 

Render sol mi potrebbe una tal vista 
Men greve il giogo , sotto cui gemiamo. 

Ch’ e’ sien benigni a’ fervidi miei voti 
I Numi ! io men terrei pago , e beato. 

BELFI 

Ti sappian grado d’ amistà sì ardente 
Gli Dei per me : ma il tuo desir fia vano. 

Morte i giorni a mi tor la falce aguzza , 

E il colpo ognor ne. attendo. 

LALSO 

Ah l no : delF alto 

Favor del ciel non disperar. 

BELFI* 

Si alberga 

Troppo a me addentro il mio tiranno , e sento 
Ch’ indi espeller noi posso. Ma già ’n piedi 
Più non mi reggo : . . appressa ; e alle mie stanze 
A rieder deh !... tosto m’ aita , amico. 

Fine deW atto primo. 
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SCENA I. 

DALSO , COBARTE. 

DALSO 

Chi ’l può negare ? or che concordia è ferma 
Fra Nenfali ed Egelma , assai men torbe 
Son r aure aperte , che si spira in questo 
Kicetlo ; ed a tal segno ornai sen mostra 
Allegro Belli , che risorto in lui 
Mirar fra breve il- glovanil vigore , 

Ch’ or sì langue , m’ aspetto ; e a lui ridenti 
Volger gli sguardi , non più toi’vi , il cielo. 

COBARTE 

Da chi ’l conosce merita si fausti 
Pi'esagi il degno amico. 0 Dalso , io brama 
In me non nutro , che di questa sia 
Più sincera , più calda ; e quasi stanchi 
Honne co’ prieghi i Numi. Ah ! chi è si crudo 
Da vederlo passar nel fior degli anni • 

Dal sen di amante riamata sposa 
A morte , senza duol per lui sentirne ? 

Non io , nè quanti mai dotti de’ sensi 
Del cuore e dell’ oprar di Belfi furo. 

DALSO 

E questo è il destro , che , a recar perenni 
Soccorsi a lui , corre or dobbiam , Cobarte. 

Quanto puossi più assai , sviar da’ neri 
Pensier lo amico a noi conviene ognora ; 

Che , ov’ egli giunga a non si dar più a tali 
Bei carnefici in preda , allor guarito 
Lo udremo , e in un ridivenir felice. 

Si ; d’ alimenti , anch’ egli , ha in noi bisogno 
Lo spirto ; e il più opportuno ed atto all’ alma 
Bella di Belfi or son que’ detti accorti, 

Onde il gaudio balzar ben suole. E il nostro 
Parer concorde , e fia ’l migliore. Un tale 
Pietoso ufficio di riprender panni 
Alto e sacro il dover. 
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S C E N A IL 

EGELMA, COBARTE. 

COBARTE 

Di foschi ailètti 

Ingombra il viso , dopo aver gli amplessi 
Merlati tu di Neufuli , io ti veggio r 
Avvi nulla di avverso ? Apri , se degno 
IVeI credi , all’ uom , che più ti ammira , il core ; 
Che a te giovar può forse. 

EGELMA 

E de’ sagaci 

Tuoi sguardi appunto allo indagar ricorro; 

Che piu eh’ altri sei scaltro. In qual cortese 
Maniera a braccia aperte , or dianzi , incontro 
Venuta a me sia JVenfali , il vedesti. 

Tu stesso accor la più diletta figlia 

Dalla madre più tenera, no, meglio 

Non hai veduto. Lagrime di gioja 

Ne versavamo entrambe ; e immensa egli hanne 

Raccolta Belli. Ciò da pria. Ma lungi 

D’ esserne paga, cresce, ognor lo affanno 

Nel sen materno : or piange , or freme cd oi*a 

Abbaltuta , su morbicli tappeti 

Si abbandona : indi in pie’ si leva , e ^ ode 

Muover fraise mozze querele ; e d’ ira 

Ebbra cd insana a passeggiar poi dassi. 

Nè ciò basta. Smarrita , esterrefatta 
Viensene al fine al figlio ; e accesi gli occhi 
Vi figge appena , che Io crede estinto ; 

L’ ombra ne chiama ; e a terra , anzi che possa 
Abbracciarselo , pallida tralxKJca. 

Tanto, ha un’ora , è successo. In questo istante 
Tornata è in se , ma ansante pure ; e stretto 
Sei tiene al seno ; e fra gli abbracci altei’ni 
L’ un r altro , a prova , consolando vansi , 

Mentre vansi struggendo ambo a vicenda. 

Se di Belli , di me qualche pietade , 

E della tua bencfatU'icc senti ; 
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Tu , che col penetrante ingegno tuo 
Sei , per lung’ uso , ad ispiar le falde 
Del colei cuore avvezzo , a me ^ deh ! quanto 
Puoi , l’ arcano disvela. Al gran Cobarte 
Ne sarà grata Egelma. 

COBARTE 

A me tu grata ? . . . 

Ma un tuo cenno mi è legge. Unico figlio 
Nacque a Nenfali Belli : in lui riposti 
Gli affetti suoi , quanto egli a lei sìa caro , 

Sol dire ’l può dii figlio unico s’abbia. 

Se il rischio , eh’ egli or corre , a tanto aggiungi , 
Giudica allor qual tempestar temenza 
L’alma a lei de’. S’alto è l’amore, ed alto 
Fia ’l timor pure ; e quella smania atroce , 

Che la fa delirar , quindi germoglia. 

Eccoti , Egelma , de’ materni affanni 
Il fecondo principio appien chiarito. 

EGELMA 

E il provo anch’ io ; misera me ! Ma pure ' 

Tu che ne pensi ornai ? schietto deh ! parla : 
Piango , e al gran colpo preparata io sono : 

Salò a momenti vedova , o felice ? 

COBARTE 

Ciò tutto, lo sa ’l ciel. Pur vuoi ch’io nuda 
La mia segreta opinion ti scopra ? 

Di volger l’ahna a un imeneo secondo 
Io ti consiglio; ma ad altrui miei detti 
Cela , Egelma. 

EGELMA 

In me posa. — Oh Belli ! Belli , 
Sposo diletto mio , eh’ io conosciuto 
Non t’ avessi giammai , eh’ or si mortale 
Dardo al mio core il tuo morir non fora ! 

Nero destin ! come obbliar lo immenso 
Affetto , oimè ! che a t’ ul)bassare , a fronte 
Delle materne giuste repugnanze , 

Insino a me ti spinse 1 Oh Belli ! oh il solo , 

Per cui conosco amore !... — E che ? se il perdo , 
,Che a lungo a lui possa io sorviver , credi? 
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No , mal ; ma , se ciò fia , sposo nuli’ altro 
Si avrà ’l mio core , che la imagi n sua : 

Nè uman merlo dis torre a me di mente 
Il potrà mai. 

COBABTE 

Ma che gustato hai seco 
Finora , o tu , tranne i prestigi vani 
Di un troppo tempestoso e infausto amore ? 
Gustar d’ amore la tranquilla e intera 
Ebbrezza non dovrai con uom , che ? . . . 

EGELMA 

Tali 

Lubrici sensi d’ ascoltar non uso : 

Gli affiena dunque ; e , se de’ pari aprirne 
A me vorrai , pensa eh’ io sono Egehna ; 

E che , vivo od estinto , io Belli adoro. 

SCENA III. 

COBaRTE. 

Adunque invan , di quest’ altera in vece , 

Beiti avrei fatto da innocente mano 
Avvelenar , mentr’ io , senza scoprirmi , 

Fargli ’l tosco sorbir potuto avrei ? 

Oh rabliia ! oh cecità ! ma come orl>ata , 

Ne fia rimasta , e discacciata quindi 
Da Nenfali , c ridotta al suo primiero 
Gmilc stato ; tant’ orgoglio allora 
Più non ostenterà. Rivai , qual sempi’e 
Beiti credei , perchè da lei si amato , 

Non avrò allora al certo ; e a me fia sposa. 
Beltà colma cosi di grazie , i cuori 
De’ vecchi ancor pargoleggiar farcblK;. 

E ignota a ogni uom la indomita gran fiamma 
Che mi consuma : io ne morrò, se troppo 
Stretta più ’n me la chiudo. Irla con arte 
In leziosi e studiati modi 
Adescando all’ ardor dunque m’ è forza. 
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SCENA IV. 

NENFALI , COBARTE. 

NEW PALI 

Ti accheta , o figlio : a tua vendetta , il mio 
Sangue non sol , ma , benché donna , il sangue 
Del vile tuo uccisor saprò versarti. 

Non n’ abbi dubbio : ambo noi rei . . . Ma dove , 
Dove son io ! 

COBARTE 

Che ascolto ? oh ciel ! Deponi 
Tal deliro , ira tal ; Nenfali , in mezzo 
Di retti amici , nel tuo ostel campestre 
Sei tu. 

NENFALI 

Chi sci ?... Qual esecrabil mostro 
S’ appresenta a’ miei sguardi ! Empio , che vai 
Maccninando soletto in questa larga 
Remota stanza ? nuovi tradimenti ? 

Su via , la madre al suo figliuol raocoppia : 

Tu dotto in ciò , ne sai ben 1’ arte ; e Aemi ? 

Io di te cerco. Vanne ; e , non che meno 
Fieiol trovarlo, illanguidir rimira 
Ad ogn’ istante Belfi. Óv’or la speme? 

Oh lusinghiera ingannatrice speme , 

A me stata cagion di van conforto ! 

B.lfì morrà : pago sarai. Ma trema , 

Alma cupa , fedifraga : alla morte 
Sua noi la nostra aggiungerem , noi duo. 

COBARTE 

Al pianto e al trasognar spesso li porta 
Lo eccesso , o donna , del dolor materno : 

Tu mi oltraggi ; io lo soffro. E qual si enonne 
Offesa femmi il figlio tuo , eh’ io fossi 
Giunto a inviarne morte a Belli in pena ? 

Anzi quai non m’ ha mostro egregi tratti 
BjITi d’ amore ? taccio quante ìio dato 
Di non dubbia amistà prove a lui vere. 

Come sì ’ngrato dunque , e tanto iniquo 
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Nenfali ticmmi , cL’ io cotal mercede 
Darne a chi amava , qual fratei , potea ? 
Nobile io son , uon traditor. Ne venni 
Povero a te , noi niego : ogni mio bene 
E tuo : deh ! lo riprendi. Ma l’odiosa 
Taccia d’ingrato e traditor mi opprime. 

NENFAH 

Donna son io ; ma la cagion segreta 
Del tuo livor per Belli , or credo averla 
Trovata. 


COBARTE 

E qual ? 

NENFALI 

Gli occhi al mio volto : è vano 
Ogni ascondermi il ver. Non ami nulla 
Beltà di Reggio ? 

COBARTE 

... Io ? qual richiesta 1 

NENFALI 


Già tutto ti dibatti ? 


E come? 


COBARTE 

• " • E a ciò m’astringi ? . . . 
Di Lirse io , si , dell’ avvenente suora 
Di Dalso son perdutamente io preso ; . . . 

Ma senza eh’ ella il sappia. 

NENFALI 

— Anima astuta ! — 

Oltre a beltà , larghe ha dovizie , e chlaio 
Sangue a un tempo ella vanta. Infra joeh’ore 
Ti lia sposa > se vuoi. Parla. 

CQB.4RTE 

... Che dirti 

Non so per or ; nè a me ciò lice, incuti e 
Belli è in tal rischio. Lascia pria . . . 

NENFALI 


Ti sciolgo 

D ogni riguardo io stessa ; e verrà Lirse 
Oggi da Reggio. 
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COBARTE 

Ah ! no. 


NENFALI 

Ma che ? ti è cara 
Tanto , c sospeso ?... Altra beltà fors’ ami ? 

COBARTE 

No ; questo cielo lestimon ne invoco. 

t NENFALl 

— Iniquo! — E di’: non ami ... Egelma ? 

COBARTE 

' ... Egelma?- 

Che sospetti ? 


NENFAU 

L’ ascondi invano , o infame. 
Quell’ improvviso impallidir ti accusa : 

I tuoi sospir , quando il suo nome udivi ; 

Le scosse tue gelose , allor che Belli 
N’ udivi amato ; e le represse tue 
Smanie , sposi veggcndoli ; e 1’ offrirmi 
A quel tosco apprestar quell’ empie mani : 

Di tutto , ahi lassa ! or mi sovvien , ma tardi ; 
E persuasa appien tutto mi rende 
Che amor te vile disleal tiranno 
•De’ larghi tuoi benefattor ridusse. 

COBARTÉ 

Oh dolore 1 Ma eh’ io me ne difenda , 

Mi potrai tor ? 

NENFAU 

Donde le tue discolpe 
Trarre , o fellon ? da’ giuramenti tuoi ? 

Natura in vii liocca sicana è ’l giuro. ' 

Che al mio figlio ei voluto abbia la tarva 
Di morte addur Io schiavo ,~io non tei posso 
Mai creder , mai , nè a me ridir tu ’l dei. 

T u ’l reo ne fosti ; ed io rea teco. Ahi stolta , 
Che del mio bene al simulato amico 
L’ atro arcano affidar credula osai ! 

ceffi ARTE 

Dunque non vuoi ?... 

NENFALI 

Sola una cosa. 
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NE>FALI 

Pria del mio sangue , il tuo. — Figlio, in buon punto 
Ritorni ... Oh gioja ! di un pugnai la destra 
Mostri armata ? su via , tu entrambi adunque 
Ne svena ; siam noi ‘gli uccisor tuoi crudi. 

Ma già traballi , o Belfi ? io vo’, sì , "voglio 
Te sostener . . . come ? di madre schivi 
L’ appoggio ?... Deh ! Io vibra ; e men turlwto 
Alliu . . . Che di’ ? « Madre inumana ? » c merto 
Forse altro nome? , . . Ahi ! che soggiungi ? « Il sangue 
«t Trar non ti posso ? » ed io te uccisi ? oh affanni !... 
Oh rimorso !... oh dolor !... Ma deh ! lo indegno 
Trafiggi : io tosto di mia man saprommi 
Ferir dappoi. Che più c’ indugi ? il vibra , 

- Spettro inulto , adorato. 

COBARTE 

Ah , s’ ora entrasse 
Alcuno qui !... convinto io sono. Oh fiera 
Vergogna ! e eh’ oso ? ... — Il tuo figliuol la luce 
Fruisce ancora , o donna. 

REJiFAU 

... Oh cielo ! io visto 

N’ ho qui lo spettro. £ tu ; ... sei tu Cobarte ? 

COBARTE 

Sì ; quel Coljarte appunto . . . 

KENFALI 


E Belfi ov’ è ? 


Vivi ancora ? 


COBARTE 

Ve’ là gli sposi. 

KERFALI 


Passi affannosi . . . Oh figlio ! 


A tardi 


n* 

COBARTE 


Io fui presago. 


Tremende nozze ! 


HENF.ALI 
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SCENA V. 


BELFI , EGELMA , COBARTE ^ NE^TALL 


Unica meta ! 


NENFALI 

Oh Belfi ! ... oh del mio core 


BELFI 

Oh del t mai dunque asciutta 
Le ciglia , io mai non ti vedrò , ma sempre 
Al lagriniar dischiuse ? a me coraggio 
Porgi cosi ? son le tue acerbe intense 
Angosce a tal , che più di me grand’uopo 
Hai di vero sollievo ; ed a ciò quindi 
Io stesso , benché prossimo alla tomba , 

Mi appresto. E che ? saria Ncnfali forse 
La sola madre sventurata , priva 
Della sua dolce unica prole ? In tante 
Altre madri ti specchia ; e in quest’ amata 
Parte di me , eh’ oggi t’ è figlia anch’ ella ,, 

T’ abbi una degna figlia. Io di te voglio 
Far te maggior : piega al destin la fronte. 

Colpa è al voler ricalcitrar del cielo. 

NENFALI 

Figlio ; . . . entrambi miei figli , infra mie braccia 
eli’ ambo io vi serri ! ahi lassa me ! non sai , 

Belli , non sai .... . Prendi un pugnale. 

BELFI 


. Gh pena 1 

Che giungi ora a suppor ? che ?... 

EGELMA 


Madre, in quale 

Furor t’ ingolfi ? — Ah ! sposo amato , il tua 
Stato entrambe ci atterra. 

BELFI 

Egelma ; .... oh mia 

Sposa infelice 1 — Oh madre !' . . . Al largo pianto^ 
Che il cor mi sbrana , se non fin , deh ! tregua 
Date ; e a prova , se a voi davver son caro 
Più torti almeno .. . .. 
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KE?!FALI 


^'E>FALI 

L’ impossibil brami 
Da me. Ma sappi at fine . . . 

COBARTE 

. . . O BeKI y in questo 
Giorno nei tuo scon.voIghnento ancora 
Ricaduto non sei : molto più scevri 
Di torpore i tuoi sensi , io di speranze 
Ho colmo il cor. Perchè sì tristi auguri 
Far pria del tempo ? 

HENPAU 

• — Oli core obbliquo! E vero: 

Finor libero^ ei n’ è. Ma quel pallore ! . .. . 

. EGELMA 

Que’ fìochi sguardi f il languido sua suono 
Di voce ! ., . ., 

BELFI. 

Oh mia dolce terribil fiamma !' 

Egelma . ., . A lei , cosi alla madj-e esemplò 
Dai di ardire ?• 

COBABXE 

Su via , di speme accogli 

Un raggio in patto.. ' 

BELFI' 

Al simular non fui 
Prono , o Gobarte. Ogni lusinga è vana ; 

Ed a Dalso e agli amici , ancorché sempre 
Tenti n destri allegrarmi ^ e a ogni altro in pari 
Modo- io favello. Dell’ orrendo assalto . ' 

Sciolto or sono ma d’ uno in, altros istante 
Più fievol fonimi , e cade ogni mia foi^za. — 

©r basta. All’ alte passioni alterne 

Sfogo già- demmo e la lassezza trammi . . . 

Al solito riposo . . . Oh ciel ! sossopra 
Tutto mi par che vada ; . .. . e lena e ardire 
A muover pie’ ... mi manca. 

EGELMA 

Oh strazio ! 


ISENEAU. 


Al petto. 
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Materno deh t, t’ appoggia. 

BELFI 

Io di virile- ' 

Virtù munito ho, madre ^ e sposa ; e scarsa 
Giofa non honne. 

IfENFALI 

Ah ! iìgliu^ io mille vite 
Ben darei per la tua. 

EGELMA- 

Sposo , a me mille 

Morti y, i tuoi di’ per accertar y. darei.. 

Fine deir alto secondo. 


ATTO TEEZO 

S G.EN.A K 

BEI^FI EGELMA , DALSO. 

BEbFl- 

La spirto circondar da un negro velò’ 

Di fosche cure , ah ! si, finche tornata 
A. me non fia la madre, io sentirommi.. 

Poco, me lassò ! era il morir , s’ io pria 
Del morir non- giungeva alle tant’ altre 
'Tazze di assenzio questa orribil tazza l' 

Ov’ ella è ornai ? voi rinvenir potuto 
Non r avete finor ; qui non si trova !... 

Misero m&!< se il doler suo 1’ avesse 
Ridotta !... a dirlo io tremo , e la parola 
Va retrograda a perdersi nel senov . 

Se almeno a. noi preoccupar suoi caldi 
Trasporti agevol fosse!'. . . — Aspetta, o madre ; 
Non morir deh ! pria* di a me chiuder gli oochi ; 
Ma ,af morente figtiuol , deh ! per pietade 
Della sua sposa , sopravvivi a lungo. 

EGELMA 

0 Dei , clementi Dei , qual fallo in sonlma 
Far queste nozze mai chi i’ a voi le deggja 
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Pagare a spesse lagrime di fuoco? 

All Belfi ! a me quella tua man » eh’ a farmi 
Avea lieta per sempre e appien felice , 

Porgila a me di nuovo , oiuV io la righi 
Delle lagrime mie. — Destra adorata , 

Che in Reggio tante nobili donzelle 
A calda gara amhian , qual gel di morte 
In te si e sparso ! — Ma non veggio incauta 
Che , iterando il mio duol , torno a crucciarti ! 

N’ha colpa amor. Della tua madre nulla 
Temer dovrai : fera , crudel , ben vedi , 

Non pietosa a te fora » ov’ ella ardisse 
Morte a se dar , pria di veder de’ tuoi 
Travagli il fin. 

' BEijn 

Saggia favelli ; eppure . . . 

DALSO 

Belfi , mio dolce amico , ignuda , il sai , 

Ti ho 1’ alma , teco favellando , io mostra 
Ognora ; e ingarbugliar , no , mai la mente 
D^altrui non so con simulati accenti. 

Tu , sì , l’accori a moi-te , c se’ già ’l fabbro 
Del tuo morire. A me del tutto arcana 
Non n’ è r indole ormai : visto l’ acuto 
Spasmo , che i suoi ti danno , in erma parte 
N’ è gita al certo , a disfogar la piena 
Di cotanti marlir. Misera ! sfugge 
Ogni consorzio un’ alma grama > e spesso 
Segregata ne sta . Deh ! s’ oggi cura 
Di te non hai , 1’ abbi d’ Egelma almeno , 

Che già su gli occhi squallida ti langue. 

Di me , Belfi , non parlo , io no , sebbene 

Siami al cuore il tuo stato un dardo. Ah ! gli occhi 

Volgi ad essa , la mira : c questa. 

BELFI . 

Oh sposa l 

Oh Dalso ! ah 1 forse il vero, ambo voi dite 
Ma figlio io son. 

DALSO 

Ma accelerar di tua 
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Vita il .barbaro fin perciò tu dei ? 

EGELMA 

Deh 1 sposo , ah 1 sì , solleva il core» 

DALSO 


In breve , 

In questo dì , fra podi’ istanti ... Oh cielo ! 

Io traudir non soglio : use ho le orecchie 
La voce a udir di Nenfali ; ed appunto 
Lugubri lai del suo dolor son questi !... 

Ecco ella a tc riabbracciar si affretta. 


SCENA li. 

NENFALI , DALSO , EGELMA , BELFI. 


NENFALI 

Par eh’ ei spiri ; ahi me lassa !... Ardire.— 

BELFI 

E donde, 

0 madre mia ?... Deh ! eh’ io del mio rispetto 
Gli ufiici adempia ! 


NENFALI 

oh Belli ! quel 
Tuo capo assesta in sul mio collo. 

DALSO 

Ila di te , buona pezza. Ove ?... 

NEJiFALI 


cadente 


Ei chiesto 


Fra’ torti 

Calli ombrosi del vago giardin nostro 
Mi son romita raggirata alquanto» 

BELFI 

Romita ? ed a che mai ? (i) 

DALSO 

Ragion ten dissi 
Io stesso or dianzi , e dal suo labbro udirla , 
Se ciò a Dalso è concesso » io vieto a Belli. 

Oh come un cor , datosi alla tristezza , 

Di duol si pasce , ed ogni gaudio abborre ! — 


(i) Si scosta poco dalla madre. — 
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Nenfali , di fiducia un lampo in volto 
A te tralucer veggio j e inaizio . . . 

XENFALI 

Ah ! taci. 


DALSO 

Che fia ? come ? qual nuovo il sen t’ inonda 
Più eh’ anzi pianto copioso assai ? 

NENFALI 

Ah! Dalso, il mio, per quanto io’I tenti, chiuso 
Rattener più noi posso : una inaudita 
Forza a me stessa , onde mostranrti almanco 
Men di pria torba ho qui a me fatta ; e al fine 
£ mestier che pc’ lumi intero ei sbocchi. 

BELFI 

Madre infelice ! 


EGELMA 

A raffrenar le mie 

Lagrime , o sposo , io più non valgo , e a quelle 
Della madre le aggiungo. 

NENFALI 

Amata mia 

Figlia , Egelma ... oh dolor ! vieni al mio seno : 
Piangiamo entrambe. 

' DALSO 

Oh dolce . . . atroce vista ! 

NENFALI 

Ah ! se questo, mio cor vetlessi, o Dalso , 
Spavento ori-or , compassion , vendetta 
Dilaniar dovrianti. 


BELFt 

A’ tuoi severi 

Divieti deh ! più non pensare , o madre : 

Giusti eran , giusti ; e rispettarli umile 
Io beh dovea ; ma mira in volto Egelma. 

NENFALI 

Que’ miei divùeti ?... Oh figlio !: . . Io ?. . . Qaal assalmi 
Dolor furor smania di morte ! 

DALSO- 

OU cielo ! 

Or qual trasporto è questo ? 
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NENFALI 

Ov’ C ? 

SALSO 

Chi cerchi ? 

NENFALI 

Ei . . . Non sei tu . . . Che fo che dico ?... Io teco 
Qui son. Ch’ei venga . . . Eccolo : oh vista l — Ah ! sei • 
Vivo , Belli , od estinto ? 

SELF» 

Altra fiata 

Al- tuo delirio ?... 

. NENFALI 

E vero : ancor respiri. 

Con le mani tue stesse deh! tu stesso 
Dal seno il cor dunque mi sveli!. Scritta 
Troverai di mia morte in lui sentenza. 


B£LFF 

Io , madre mia ? nè , se a me porta avessi 
Aspra morte più d’ una , oserei tanto. 

KENFALI 

Piu d’ una ? eppure ... Ah ! se di me ti cale , 
Non mi lasciar deh ! fra gli strazi atroci 
Di questa orribil vita. Ove sii pronto 
A compiacer la madre , io corro ;■ e or ora 
Riedo , e a te reco insanguinato, un ferro. 

Noi mi negar. 

EGELHA 

Madre y il tuo amor la mente 
A te sconvolge , e i sensi. 

BELF» 

II hglio tuo 

Credi tanf empio e perfido y da farsi 
Tuo carnefice r Ah ! no ; sì vii , se pure 
Gliel prescrivesse il cielo, ei mai non Ila. 

NENFALI 

Non vuoi tu dunque ?...0h martir crudo ! 

DALSO 


Oh giorno! — ■ 

A queste nuove ambasce esca ah mento 
E la vostra union j ne mezzo puovvi 
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Or esser più' di almen lenirle in parte. 

Che il separarvi alquanto. — Il braccio m'o 
Onora , o amico : -e tu con lei , che stassi 
Tutta immersa nel duol , rimani , Egelma. 


SCENA III. 

NENFALI , EGELMA. 


Madre. . . . 


EGELMA 


NENFALI 

Ah figlio! che bi’ami? . . . Oh cielo ! e dove, 
Belli ove andò P 


' EGELMA 

Seco r ha tratto or Dalso 
Per non più ci veder con duri alterni 
Gemiti a prova flagellar tant’ oltre. 

NENFALI 

Figlio , sola mia cura , unico e dolce 
Pensier che tollerar mi fca la vita , 

Ti deggio perder dunque ? 

EGELMA 

A tanto affanno 
Ne serba il fato ! Sopra ogni altra è intensa 
L’ angoscia tua ; che tu sei madre , e forse 
Ne morrai pur. Ma immagini che , Belli 
Agli estinti passato , in vita possa 
Me lasciare il dolor ? Se poscia i Numi 
C'ò vorran crudi , fra le basse mura 
Del mio tugurio , 1’ orrida mia sorte 
Piangerò derelitta insin che venga 
Morte pietosa a riunirmi a lui. 

NENFALI 

Ed ei Io merta. Oh figlia mia ! ci ha un empio 
Tolto Belfi. 

EGELMA 

Qual empio ? 

NENFALI 

... Il mio . . . rigore , 

Un cieco orgoglio ei fu. 
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SCENA IV. 

COBARTE , EGELMA , NENFALL 

COBARTE 

Pago di averti 

Rinvenuta il tuo figlio , in sciolta e franca 
Aria con Dalso a favellar si è posto ; 

E a voi mi manda, a consolarvi entrambe; 

E a dirvi in un , eh’ ei brama sol che a’ sensi 
Imperterriti suoi sicn pari - i vostii. 

NENFAU 

Pari ? oh cielo ! tu ’l di’ ? forse d’ Egelma 
L’ aita virtù ... . 

EGELMA 

No , tal virtù non nutre 
In seno Egelma. Ella ad Egelma oltraggio 
Farebbe , e a Belfi ; e non mai pregio , ottusa 
Strana apatia mi fora. 

PTENFALI 

E che argomenti 

Tu dal mio cor ? rispondi a me , Cobarte : 

Che ne argomenti ? io cosi fella ? oh rabbia ! 

Io ? tu mcl i-echi ?... Oh figlio ! Oh barbari astri ! — 
Belfi , lurida imraago , un ferro , un ferro . . . 

SCENA V. 

DALSO, NENFALI , COBARTE , EGELMA. 

DALSO 

Deh ! ti ferma : qual impeto i Uioi piedi 
Altrove drizza ? un ferro chiedi ? ah ! come 
Di saggissima donna in disennata 
Ti sei volta del tutto ? Ancora egli apre 
I lumi Belfi al sol : lieta ha dattorno 
Grata corona di non finti amici : 

E a me , se affetto or non m’ inganna , ci pare 
Alquanto men spossato. Ergi una volta 
La mente al cielo , o donna. 
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^EP^FALI 

Ah ! che a narrarmi 
• Vieni , o Dalso ? Svantfa non è tutta 
La speme ? oh gioja !... Oh figlio mio ! 

EGELMih 

Che ascolto ! 

Oh vera mia delizia !... — Arbitri eterni 
Del destili de’ mortali , ad un’ afflitta 
Madre , a una sposa desolata , e a tante 
Fide alme , ah ! sì , lasciate una sì bella 
Opra delle vostre alte esperte mani. 

NENFAX.I 

Ma di’ : che fa ? 


EGELMA 

Dimmi : che parla ? 

HENFALI 


Sospira ? 


EGELMA 

Oh ciel ! mormora ? 

SALSO 

/ Qimè ! 


Oh figlio ! 


NXXFALl 

» 

EGELMA 


Non langue? 


Non geme ? 


SALSO 

Oh sesso impaziente ! e sano 
Lo voj’reste già voi ? Fra speme e tema 
Diviso e’ sta finora ; e abbandonarvi 
Al diffidar non è perciò prudenza. 

Tali i miei sensi ; ed uomo il fin non sannc. 

NENFALI 

NuU’uomo Z oh furor rio ! Noi . . . 

COBARTE 


. . . Quanto sono 

Degni di affetto i cavalier che starni 
A Beiti appresso 1 Ben pensasti a scelta 
Farne per Beffi. 
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ISENFALl 

Esser potrian modello 
D’ onoranza ad altrui. 

DALSO 

Qui i loro omaggi 

Ti vorrian rinnovare ^ e dal lugubre 
S^ato , dov’ ora tanto ti se’ immersa , 

Distorre in parte. 

NENFALl 

Ordine ho dato espresso , 

Che , tranne voi , ]x)rsona in questa stanza 
^ !Non veggia io niuna. Io vo’, per quanto ei lice, 
Celar tale mio stato. 


DALSO 

E al figlio innanti 

Frenarti ognor , per quanto è in te , t’ è d’ uopo : 
E a te pur anco lo accomando , Egclma. 

Ma , dove poi non sien le vostre inferme 
Aline di ck) capaci , il dolce incontro 
Caute allor n’ evitate ; o almen se , a lui 
Parlando , il duolo a lagrimar vi tragge , 

Ite , pria eh’ egli se n’ aweggia , fuori 
Del suo cospetto allor. Di tanto un vero 
Amico devvi prevenir , se cari 
Vi son di Belfi i giorni, e i vostri insieme. 

Or d’ esser voi men tetre oda la nuova 
Beiti : è a lui questa la più fausta nuova. 

NENFALI 


Ahi pena ! 


EGELMA 

Aspetta : io verrò teco. 

DALSO 

Ah 1 eh’ osi 


? 


EGELMA 

Non dubitar : men della madre io sono 
Debole in questo istante ; ed afforzata 
Troppo d’ ardire e di virtù mi sento 
Per poter vacillar. Ferma , serena , 

Fin dove io possa , rivedrà me Belfi. 

DALSO 

Cieca lialdanza ! 
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EGELMA 

£ lo vedrai tu , Dalso. 

DALSO 

Resta. Se a ciò ti esponi , il tuo dolore 
Tai vanti smentirà : giovane , e sposa 
Tenera e contui’bata al sommo sei. 

L’ edilìzio y che industre a alzar comincio , 
E che per ora ha fievole la base , 

Tu stessa rovesciar potresti incauta. 

Sì ; resta y Egelma , resta ; e più prudente 
Soffri fin ch’ei . . . 


EGELMA 

No : sposa io son. Sicuro 
Anzi sii che , se mai di nuovo il coglie 
La infausta scossa , inanimir saprollo. 

DALSO 


Tropp’ osi. 


EGELMA 

Al dir risponderan ben T opre. 


S C E N A VL 


NENFALI , COBARTE. 


NENFALI 

Misero , io ti compiango. E già sortita 

La bellissima Egelma ; e disbramarne 

Gli sguardi lascivissimi e furtivi 

Or piu non puoi ; ma fia per poco : in breve 

Forse la rivedrai. Godi , trionm 

Del tradimento tuo ; ma , Belli estinto , 

Ambo compagni gli sarem sotteiTa. 

COBARTE 

Deh ! non più straziarmi. Ingiusti oiTendi 
Sono i sospetti tuoi : rigide , acerlje 
Le tue rampogne. Ov’ io pur menta , scenda 
Fulmin dall’ etra a incenerirmi. 

NENFALI 

L’odi? 

Amato spettro , 1’ odi ? Oh ria sfrontata 
Tracotanza ! oh furor I — Perfido infame 
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Sconoscente spergiuro , uh ! puoi tlarvcro , 

In faccia al cicl mi puoi negar tu dunque 
Che il reo tuo amor più reo di se ti ha fatto ? 

COBARTE 

Ah ! qual amor tu sogni ? 

KENFALl 

Or or da’ tuoi 

Sguardi , lanciati sull’ infausto viso. 

Tratte n’ ho appien I’ ultime prove.. 

COBARTE 

E vano 

Ogni mio sforzo. A danno mio ti accicca - 
IJna teiribil benda. Oh rabbia ! or dianzi 
Di Dalso a lo ragguaglio , alcuna speme 
Ti si destava in petto ; e meco !... 

nEMFALI 

È pare 

In me la speme a passeggier baleno. 

Ah ! fra Cariddi e Scilla avessi avanti 
Deposti i giorni tuoi , che a me venirne 1 

COBARTE 

Mi svena dunque. 

NENFALI 

Del mìo figlio all’ombra 
Io si , crudel , t’ immolerò : me teco 
Immolerò. Severa onùbil somma 
S’ udrà vendetta. Trema. 

COBARTE 

E l’osa. Io nulla 

Per me , sol per le tremo , e pel tuo onore. 

Tu , che cauta stamane eri cotanto , 

Or , si , co’ gridi e i pianti e smanie tante 
Palese il caso orribile farai. 

Qual d’ Anassila sia l’ indole atroce , 

Tu stessa mel dicevi , e di me il dei 
Meglio saper. Sete di sangue e d’ oro 
Forma il cor del tiranno. Ei , non è guari , 

S’ uni co’ Sami ; i clttadin di Zangla 
Sorprese ; e il suo signore , il saggio Scile 
Fea porre in ceppi : indi il tesor con essi 
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Vii sen divise ; e i prigionieri e i pingui 
Campi in mano restar di un tal rapace 
Saccheggiatore avaro. Infra gl’ iniqui 
Non ebbe mai vera amistà soggiorno. 

1 Sami ei lascia ; e co’ Messeci , vinti 

Già da’ prò’ Lacedemoni, congiunto 

Fa. tra ’l sangue , fra gli urli e i lai di morte 

Mandar giù Zangla ; e presso a lei le mura 

Veggonsi alzar a altra regai cìttade , 

Che da’ suoi fondatori òggi si noma ; 

Ma a lei di Reggio I’ oppressor dà leggi. 

Tal di Anassila il genio ; e a te ben nota 
È quest’ aspra catastrofe. Ah ! s’ ei giunge 
A penetrar che avvelenato è Belfi , . . ' 

Gelo fremo in pensarlo. Oh qual pretesto 
Fora a lui ciò , per tosto volger queste 
Stanze in lago di sangue ; e con la fama 
La vita e ogni sostanza a un tempo torti ! 

Piena di tema salutar , tu stessa 
A tacer m’ astringevi , e nulla or temi ? 

Vi bada ; e meco altri innoc^ti almeno 
A vilmente perir non trarre , o donna. 

KENFALl 

Barbaro , un cor di smalto in seno alberghi ; 
Perciò muta mi brami. E a te vietato 
Ogni fuggir. Notte il sue vel già spiega : 

Fors’ estinti denian vedrà noi 1’ alba . . . — 

Ma qual mai flebil susurrar le orecchie 
M’ investe 1 

Di dentro. 

Ajuto a Belb. 

NENFALI 

Oh tuono orrendo ! 

Ajuto ?... Oimè ! spira già ’l figlio ... Oh raUjia ! 
Perfido , trema. Oh , s’ egli muore !... Meco 
Occorri , e di tua man 1’ opra rimira : 

Vieni, occorri ; su tosto , o in brani andrai. 

COBARtE 

Io smanio , arrabbio. — Tuo prigion rattieni 
Me tu ? Nobil ne merti ampia mercede ! 

Fine delV atto terzo. 
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ATTO QUAUT© 

S G E N A I. 

EGELMA, COBARTE. 

COBARTE 

Credimi ,‘Eselma : ogni sperar che in vita 
Rimanga Beìfi , è» dell’ insania il colmo. 

Notte orribile è questa ; e uscirà forse 
A te luce più oiTibile. L’ assalto , 

Ond’ or fu colto, è d’imminente morte 
A lui forier. Se alla presenza sua 
Ti sei forte mostrata , e da lui lungi 
Esser dei tal : quel tanto pianger tempra ; 

Che nuir utile a te tornar mai puonne. 

EGELMA 

E vii m’ hai si , eh’ io del mio amato sposo 
Lo acerbo fine deplorar non deggia ? 

COBAR7E 

Io ciò dirli non vo’ : ma al duol deh ! modo 
Poni , e a te bada. A mia cagion ti trovi 
Finora fra’ viventi» 

EGELMA 

E quale rischio 
Sovrastava a’ miei di ? 

COBARTE 

Rischio ? Ah , che certa 
Era pur troppo la tua morte 1 

EGELMA 

E donde ? 

COBARTE 

Mi giuri che a persona qualsivoglia 
Nulla ne scoprirai? 

EGELMA 

Pe’ Numi. 

COBARTE 

Or sappi 

Che il di primier , che ti levasti sposa , 

Di lento tosco un fiero nappo diemmi 
Nenfali , perchè sol bere io’l facessi 

& 
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A te con arte. Inorridii. Minacce 
Pricghi promesse empia adoprò : fu invano. 

Rara è virtù nel mondo ; e v’ ha covili 
Pur di perfidi in Reggio. Il nero incarco 
Mano accattata s’ addossò ; ma , vedi 
Ira del cielo ! di te in vece , Belli 
( Come , perchè , nè quando ignoro appieno ) 

Fu avvelenato. Ecco perchè non puossi 
Dar Ncnfali conforto ; e te , cui crede 
Vera cagion de’ suoi disastri , odiava , 

E sotto il manto di mentito affetto 
Maligna ancor fors’ odia. 

EGELMA 

Oh a me finora 

Chiuso orrihil segreto ! — Avessi , ahi lassa ! 

Meglio tu a me tolta la vita , eh’ altri 

Troncarla a Belli !... — Oh sposo !... Oh destin crudo! 

, COBARTE 

La vita tua ? nè agevol fora , o donna , 

A Cobarte il pensarlo. 

EGELMA 

Onde cotanto 

Riguardo a me ? 


COBARTE 

Donde ?... da un detto solo 
Delle tue lahbra ... il viver mio dipende. 

EGELMA ' 

Oh ! che mi brami esporre ? 

COBARTE . 

£ fra gli artigli 

Di morte Belli ; e ad ogni breve istante 
Puoi tornar pastorella. Il cordoglioso 
Esser di pria , fra il mutolo squallore 
Delle meste pareti , ove nascesti ; 

Questo , e nuli’ altro , il tuo destin t’ appresta. 

EGELMA 

E che perciò? 


COBARTE 

Di te pietà mi muove. 
Te unir, lui spento, in maritai catena 
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Con altro ricco amante avrei pensiero. 

EGELMA 

Udii. Que’ sguardi temerari atterra , 

Anima rea. 


Aver osalo. 


COBARTE 

Rea? di che rea? 

EGELMA 

Di troppo 


COBARTE 

Ah ! se* la rea tu sola. 

T’ amo y, sì , da gran tempo : ebbi te visto 
Appena un giorno , che di te m’ accesi. 

Cni opporsi a forza irrepugnabil puote ? 

Al saettar d' un rapltor tuo sguarao 
Ciollan deboli e forti > uomini e Numi. 

EGELMA 

Sì larghe laudi io non apprezzo , abborro. 

Ti scosta , iniquo ; in lil^rtà vo’ 1’ atra 

Mia sorte pianger { nè lusinga accorre 

Di avermi moglie mai. Donna che nacque 

Con alma virtuosa ^ ancor che nata 

Fra ’l limo sia , no , la sua man con. gli agi 

Non cambia, e l’or, se a ciò il suo core opponsi. 

£ s’ ebbè la mia Belfi , a forza ei 1’ ebbe , 

Bench’ io m’ era invaghita appien de’ vari 
Suoi , più che umani , inerti. 

GOBARTE 

Ah ! s’ ei non fosse 
Sfato per lui , svelata ti avrei tosto 
La gran fiamma , e mia sposa . . . 

ECELMA 

Invan pretesa 

Mi avresti anche in tal caso. Empio , dal tuo 
Dir chiaro e’ par che il generoso Beffi 
Tradito hai tu , per ottener mia destra. 

COBARTE 

Io ?.. . qual calunnia ! 

EGELMA 

L’ ordine ferale 
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Di Ncnfali a mio danno, io ’l credo, ed ampia 
Prova , or eh’ ei n’ e la vittima , le sue 
Smanie ne son. Ma tu , ohe vii mi amavi , 

Da tant’ odiosa passion condotto , 

Si , tu Belli mi togli. Al mio sembiante 
Più non osar , per fin eh’ io vivo offrirti . . . 

Oiniè ! quai già per l’ aria annunzi spande 
Augel di morte in paventose strida ! — 

Notte d’ orror !... Sposo infelice !... Infauste 
Alie malnate sembianze ! 

COBARTE 

Oh cruccio ! oli colmo 
Di dolor , di furore !... Io contro i giorni 
Del tuo consorte? io che l’amava ognora 
Più di me stesso assai? 

EGELM.A. 

Col labbro forse ! 

Lo amavi , ,o crudo , ma di cor non mai. 

S’ io stringessi un coltcl premio, qual merti. 

Or tcn darei. Del solo ben , eh’ io m’ abbia , 

Ale fai già priva , e mi ti pari avanti ? 

Oh rabbia ! oh ardir!... Rendi a me Belli , o muori. ..-(i) 
Folle! c armata ho la man ? 

COB.4RTE 

Su via , raccheta 

or impeiTcrsanti spirti c poi . . - 

EGELMA 

Quel labbro 

Chiudi , o gran traditor , non odo io scuse. . . — 
Ala al mio desire di vendetta ei sembra 
Secondo il cielo! Ecco in quel muro un’arme , 
Simile ad un coltello : a te nel core , 

Già fucina di fraudi , io vo’ vibrarla. 

Si prenda . . . già si muove ; e da se stessa 

AI’ invita! — Vieni. ..vieni (2). ..Ahi, ch’ella è un’ombra 

Qui dal lume ritratta , e invan deliro ! 


(i) Gli si avventa, come per feiirlo. — 
(a) In atto di prenderla.— 
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, ' COBARTE 

E un’ ombra in ver. Come t’ inganni , or vedi. 

Deh ! ti calma. 

< 

EGELMA 

eh’ i’ almen niù non ti vegga , 

Alma brutal ì Tutto- ti roaan sempre 
Gli aA'oltoi del tuo cor , rabida belva. 

Silenzio eterno io t’ ho giurato : eterno 
Odio , ed eterna csecrazion ti giuro. 

SCENA II. 

D-ALSO , EGELMA , COBARTE. 

* nALSO 

A Belli forse vai? 

EGELMA 

Si. 

DALSO 

Par eh’ ei ,quasi 
Riprenda i sensi , e di te chiede. È seco 
La madre ; e sopra ogni mie creder stagna 
Con più che umana forza in seno il pianto» 

Va ; ma quei rai serena e qual di maschio 
Vioor te gli sci mostra or dianzi adorna , 

Tal deh ! fatti di nuovo a lui presente. 

Ma soffri pur eh’ io tei rimembri : fuggi , 

Fuggi, ov’ ei mai ti si ridesti in volto 
L’ alto giusto dolor , eh’ or più lo invade. 

Anch’ io fra me ne lagrimo ; ma a Balli 
Le ciglia so portare ognora asciutte. 

COBARTE 

Un tal contegno Io incoraggia almeno-. 

EGELMA 

E tal Ha ’l mio. Rattcmpi-erò dinanzi 
Al sol mio ben 1’ or più cocenti angosce 
Coir idea di un fullon eh’ odio , e detesto-. 


Digilized by Google 



*74 


NENFALI 


SCENA III. 

COBARTE , DALSO. 

®AEsa 

Tu fremir 

COBARTE. 

Oh ÌDganno ! — * 

0Al.$O 

Di chi ornai fàxetla^ 

COBARTE 

Di me favella. Poco ella mi creile 

Punto di duol per lo suo s^oso « e d’ uomo 

Scortese e sconoscente mi da taccia. 

»also • 

Poco . in -ver , te ne mostri ansio , ed afflitto ; 

Che quei che men 1’ assista y e mcn gli presti 
Grati servigi, sei tu quegli appunto. 

Ognun qui se n’avveue, e meraviglia 
Ne ti'agge, ed ka ; ma il perchè uon sassi. 

COBARTE 

. . . Io *1 ti dirò. Strazio , pietade immensa 
Ne sento in sen : però non dammi il cuore 
Di vederlo distrursi , e lungi ios stonne. 

Sarebbe ciò. un delitto r 

DALSO 

Alla sembianza 
Mal si eonhiD taì detti. 

S G E N A IV. 

NENFALI , DALSO , COBARTE. 

DAUSO 

Oh ciel 1 che veggio ? — 

Irta le chiome , ed assai più che donna , 

Furia al volto ed agli atti , or che vuol dirci 
Nenfali ornai t qual ria crudel dolente 
Notizia reca da una stanza in altra r 
Sospesi deh I non ci tener : rispondi. 

NENFALI 

Ten ibile , feral , di morte in somma. 
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DALSO 

Come ? spirato è Bclfi ? 

NENFALt 

Egli ?... 

COBARTE 

Noi vedi? 

Ella il seimo ha pei'duto. 

KENFALI 

11 figlio mio? . . . 

Lo spettro ? è qui . . . L’ odi ? da me vendetta 
Chiede , e 1’ avrà : pria nel tuo petto , e quindi 
Nel mio r avrà. Cadi , spietato. 

PALSO 

À Dalso 


Osi morte portar ? 

KENFALI 

Tu , Dalso ? — Ah ! dove 
Guidavi , o figlio , la mia man ? — Perdona ^ 

Dalso y perdona ; e uccidimi. 

DALSO 

Me lasso ! 

Non pianger tanto deh ! ^ià a forza traggi 
Me a pianger teco. Quel fatai pugnale 
Teco che fa ? Per te paventq. 

KENFALI 

— Oh cielo ! 

Ecco il perfido : in lui ... no , non è tempo 
Di nel punir. — ■ 

DALSO 

Mei porgi. 

KENFALI 

. . . Egli ? or vaneggia » 
Ed or ragiona. È seco Egelma , e i suoi 
Grati amici finor : ma non molt’ ore 
Di vita egli ha. — Non è ciò ver, Cobarte ? 

Saper lo dei tu , che . . . 

COBARTE 

Poiché ìjen questi 

Notturni assalti ha superato , or cresce 
La Speme in noi. 
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NENFALI 

Ma Egclma allora ? . . . 

COBARTE 


Sarà Egclma felice, 

NENFALI 

E tu . 


. . Allora 


Insana cH’è. 


GOBARIE 

L’ ascolti r 


DAESO 

Misera ! — Eppur quai drizza 
Ambigui detti a lui ! ~ 

NENFALI 

Ma al figlio i passi « 

Rivolger va’. 


DAESO 

No : le tue smanie or Talma 
Vie più gli agiterebbono. 

KENFALI 

E chi puommi 
Ben dir, se in questo punto ?... Oh tema l 

OALSO 


Per te io dunque. Mi attendi. 


Androvvi 


NENFALI 

Ah ! tosto. 

SALSO 


. E certo 

Son 10 che contro a te quel fiero stile 
Non ritorci fi'atfanto ? I tuoi decisi 
Fui'ori mi sgomentano. 

NENFALI 

Me spenta ^ 

Tornato a me , non rivedrai. 

SALSO 

Nè assenti 

Di a me fidarlo in questa orribii notte ? 

NENFALI 

Fidartelo ? a qual prò ? pugnali manca 
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A’ dolor mìei? Va ratto , e torna. È questo 
11 mio compagno , il mio conforto è questo. 

S G E N A V. 

COBARTE , NENFALI. 

COBARTE 

Nudo d’ Ogni dovizia ; e in braccio a tutte 
Le rie sciagure , qual da prima in Reggio 
Tu mi alloggiavi , a Selinunte or voce 
Mi richiama del ciel; Le argentee chiavi , 

(ihe tutti i doni tuoi qui addotti meco 
Serban , son queste : prendile ; e me lascia 
Di oltraggi carco , inonorato., offeso 
Rìpatriar. Dal- labbro tuo , se giusta 
Sci tu , Ncnfali , ancor commiato imploro. 

NENFALI 

Uom pure indégno di Sicania,. un tempo 
Nido di Lestrigoni , e Lotofagi , 

Nè a torto pur dalla tua patria odiato , 

Tardi lo implori. 

COBARTB 

E che? contr’ ogni legge 
Qui racchiuso mi vuoi tu dunque a forza?' 

NENFAH- 

D’ accommiatarti è mio ’l pcnsièr ; ma il quandi) 
Ti è noto ? al tristo fin ehe già ben salii 
E. sai per dove ?. per le cieche ed ime 
Regioni del lutto , e degli affanni. 

Mi duole, ahi quanto! ch’io-, smarrito il' lume- 
Di ragion , Dalso ,. te svenar volendo. 

Era presso a svenar : ma a mia vendetta 
Te serbo , sappi' e questo cor mio crudo». 

COBARTE 

Nè curi ornai quanto ti rendo ? 

NENFALI 

Ah. vile !: 

Sono un liene volgar 1’ oro c le gemme ; 

Nè ciò ,. eh’ io do , riprender uso. Il vero „ 

L’ unico mio tesoro , il. figlio mio 



178 W*If»AU 

È questo it T>en che ritoi-nar mi dei » 

Se vita e libertade a te fia cara^ 

eOBABTB 

Deh ! non sii sorda r un' accendeveì nube 

Gli occhi mi appanna ^ . . Non ho d' irmen dritto ? 

NEnFAL» 

Si , n'andrai ^ scellerate , -^a i^nohil tMnha^ 

COBAKTE 

Mi precedi tu dunque {i}t- 


S C E N A VI. 


EGELMA^ DALSO^ NENFALI ^ COBARTE. 


Barbaro f 


A me ? 


SALSO 

Elmpio ^ che ardisci ? 

EOELKA 

IfEIfFALF 


eOBARTE 

Mi strugge l' ira. — I tuoi 
Doni odiosi riprendili ( 2 )--— Or^ si, ch'alto 
Ardir m' è d' uopo. — 


SCENA VII. 


KENEALI > DALSO ^ EGELMA. 


IfEIfFALt 

. Di mia man . . . 

DALSa 

T’arresta : 

Io 1 pcmiroi doman. No y più tumulti 
Fra cotante persone , adesso in duro 
Sonno giacenti , non destar t non lungi » 

Non lungi è il dL Belfi è sopito , e » mentre 
Dorme y un grave romor potria la vita 

(1) Tenta ferirla con uno stile, che trac dalla veste. — 

(2) Getta a terra le chiavi.— 
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TorgU , di un punto : è un liere fil Io stame 
De’ giorni suoi. Ma come, oh ciel I Goharte 
Che ti de’ 1’ esser suo , pei’chè si è reso 
A te sì avverso , che pagarten voglia 
Con un pugnai vendicatore in petto T 

NENFALI 

Maturo ancor non è che il tuo desire 
Fia pieno. Io ’l punirò : scamparne , indarno 
Il tenterà lo indegno. 

DALSO 

Oh cielo ? 

EOELMA 

• — Oh certi 

Miei sospetti , pur ti’oppo t — 

NERFALI 

Ah 1 del mio figlio 

Torna a parlare , o Dalso : occupa i primi 
Pensier miei Belfi. 

E6ELMA 

Più che i Numi , è Nume 
Belfi ad Egeìma. Ahi , che gelosi forse 
Di amor cotanto or me lo involan crudi l 

DALSO 

Più eh’ essi , ce lo invola un’ alta io credo , 

Ed occulta perfidia , in. folte orrende 
Tenebre involta. Oi’ apro gli occhi. 

IfERFALF 

... È vero t 

Copre densa caligine le arcane 

Vie d’un profondo abisso. Udirai. Ma Belfil 

Riposa in ver ? 

DALSO 

Perchè mentire ? 

EGELMA 

A dolce 

Obhlio , quanto è concesso ad uom. tant’ egro > 

Egli or cniudea le tremule palpebre. 

REUFALI 

Non sonno no , sopor letale è il suo ^ 

£ fia 1’ ultimo , io temo» 
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EGELMA 

— E n’ha ben donde.— 

NENFALI 

Ma voi tacete ?... Ah ! quel tacer , l’udiste ? 

Lo udiste , anime amiche ? Ecco , decisa 
È la mia orrenda e barbara sventura. 

Si , morto è Belfì , e lagrimoso e smùnto , 

Mesto scheletro al volto , a noi già volge 
A stento i pie’ mormoreggiante spettro. 

Mii ate , udite : è desso . . . Oh incontro atroce ! 
Già di lanugin sepolcral cosperso 
A se Bclfi mi chiama ; ed io 1’ appago, (i) 

DALSO 

Come ? davvcr ti vuoi svenare ? ah ! cedi , 

Misera , a me 1’ acciaro. 

NENFALI 

E chi mel vieta ? 


Lasciami. 


DALSO 

Invan , donna , lo speri. 

V EGELMA 

Anch’ io 

Perdo in Belli uno sposo , e sposo , ahi pena ! 

Da me adorato , e me adorante ; e quando 
II perdo ?... oimè ! ne’ primi di che tutte 
IjC sue delizie amore a me scrinava ; 

Eppure in sen , Ijenchè.a gran pena , io gli aspri 
'J'onnenti ornai ne premo ; e in sul mio capo 
Ha già , non men che sopra il tuo , fra breve 
Spazio il cielo a flagel versati i guai 1 

NENFALI », 

Figlia , ah l che di’ ? tu combattuta al pari 
D^la madre di Belfi? 

EGELMA 

Ah ! nel tuo amore 
Non ti fanno contrasto , o madre , i sensi : 

A me nel mio bensì. Del figlio 1’ alma 

Tu estimi , ed ami ; e 1’ alma e il volto io n’ amo : 


(i) Vien rattenuta da Dalso. — 
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Pensa ftercio. Ma sprigionar L’ armata 
Tua destra dalla sua presumi , o madre ?’ 

Non fia mai ciò. — Forte inceppar sua destra 
Dei ^ Dalso e d’ uii amore tlisperato 
Scusar gli accenti. 

DALSO 

A me lo- rio strumento 
Porgi , Ncnfali ^ a me. 

KENFAH 

Deh ! tu ’F mi lascia 
An/.i libero , o cV io le grida innalzo , 

£ peggio fìa di assai : su , rat obbedisci : 

Io ’l serberò , nè mi morrò per ora. 

DALSO 

Già r bai libero. 


EGELMA 

Io tremo. 

NENFALI 

£ in sen mel serbo. 

' DALSO 

Ma a che quesF altre furie inaspettate?' 

Le doma al fine. Dalla madre sua 

Delfi il chiede : i suoi prieglii egli ne porge 

A te madre. 

NENFALI 

Ah 1 dal regno degH estinti 
Chi y chi madre m*^ appella ? il figlmol mio ? 

Tu ^ Belli r ahr riedi alle materne braccia , 

Ch* io d’ amplessi mi sazi ! Oh figlio ! oh Belli t 
Ma già da me ti slacci ?... ah ! no ; compagna 
Sarotti eterna. 


SALSO 

Il tuo buon servo antica 
Più non cono.sci y o donna ? 

NENFALI 

- Oh ciel- ! tu forse 

Belli non sei ? . ; no , non sei quegli : il tuo 
Volto or ravviso. Ma d’età potresti 
Esser mio figlio pure. 
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EGELMA 

Oh madre t 

MENFALl 

Quando 

Lo riredrem ? chi mel rapia ? — Deh ! scorta 
A lui , Dalso y mi sii. 

DALSO 

Ten'ibil notte f 

Mai dunque T ... Oh ! alfin de’ primi albori un raggio 
Ad appai'ir comincia 1 

EGELMA 

Oimè ! caduta , 

Se allo sposo non riedo » esser già parmi 
Deir inferno fra’ vortici roventi : 

£ vita è questa ? Ah ì del celeste sdegno 
Yi piombi il rio ministro. 

^EJIFAL^ 

Oh figlia ! 

EGELMA 

Ài caro 

Mio &Ifi io vo’ tutta sacrar me stessa. 

BALSO 

Auch’ io lo vo’. 

RENFALl 

Belfi ; . . . ei m’aspetta : io corro. 

SCENA Vili. 

EGELMA , DALSO- 


Oh cielo r 


DALSO 


EGELMA 

E resto ? Addio. 

DALSO 

Ma pronta il grave 

Dolor frenare , e i mici consigli interi 
Seguir .ti è forza ; e , ov’ ei sia ancor sopùto , 
Presso a lui starne tacita , e tranquilla. 

Ciò da Egelma augurarsi a Dalso lice ^ 
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EGJSLHA 

Saggio- ne aTesti. Andiamo. 

SALSO 

Oh Belfì ! — Ah J 3 ’ cttì 
Gradito un cuore , o Dei ^ che sì v’imita , 

Or di mo&trare il poter vostro è tempo.. 

Fine deW allo quarto. 


ATTO QUlBfTO 

SCENA I* 

AELFI , NENTALL 

RENFAU 

Turbato it s<Jé> e di funerea veste 
Oggi cinto è dattorno f Ognor fra nuovi 
Affanni è dei màei dì la serie involta : 

E ciò che fammi de’ miei sette lustri 
Obbliar sii aspri colpi ^ egli è la tua 
Miseranda tremenda orribil sorte. 

BELFl 

Una gran ruota di sventure è il mondo. 

3cgui y o madre ^ il mio stil. Più assai che a mezzo 

E in me consunta ogni vital possanza 

Eippur y benché , di ogni mia giofa al sommo 

Appena giunto y minar di tutti 

mii nel fondo io già mi veggia ; ho sempre 

Vieppiù ’mpavido il cor y che tu non T abbi. 

NENFAU 

Quanto dal morto genitor ritrai , 

Tanto y e più y di emular la sua grandezza 
Degno sei tu. Ma donna e madre io sono 
E mille airalma attorcigliate e avvinte 
Porto infernc ceraste. 

BELFI 

Io te pur ora y 
Egelma e Dalso starvi in placid’ atto 
Presso alla sponda del mio letto io vidi.^ 
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Dunque a che ridivieni , e più di pria ^ 

Inquieta ^ dolente ? 

riENFAlT 

A te le piume 

Rincrcscon. forse ? 

BEEFI 

Troppo. Ah ! mi divenne 
Strato di dumi il nuzial mio Ietto ; 

Perciò- , potendo di buon gradò fuori 
Me n’ esco a vagheggiar luce mcn trista ^ 

E sì gli amici avvisanmi. Ma dove , 

Coharte ov’ è ? da che bersaglio io fui 
Del fato y a me quasi stranici’ si è reso. 

KENFALL* 

Tu di Cobarte , tu P . . . 

BELFt 

Che? di bruciante 

Ira , al suo nome , sfolgorar ti miro ? 

Che Ila ? deh ! sì . . . 

NBNFALI 

Quel tradito!’?. .. Fra pochi 
Momenti a noi condurre il farà Dalso. 

S C E N A ri. 

DALSO , NENFALI , BELFI. 

NENFALI 

E solo a me , Dalso , ti meni ? In quale 
Stanza s’ appiatta il vile ? 

DALSO 

Io r ho ’n ciascuna . 

Cerco , e ricerco ; ed odo al* fin, che, al punto- 
eh’ ei da man ci scampò, trafHti e immersi 
Si son trovati nel lor proprio sangue 
De’ ferrati cancelli i due custodi , 

E che i cancelli disserrati stanno. 

Là traggo ; e vero ciò che mi si reca 
Trovo : a morte, dal sonno amlxi ei gli spinse 
E ratto via n’ andò , nulla portando 
Seco, tranne r orror de’ suoi misfatti. 
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BELFI . 

Misero me ! pria di morir quant’ altre- 
Morti incontrar degg’ io-! 

KENFALI 

Così sfìigcimmi 

Dunque GoLarte ? e da. un> misfatto MI’ altro» 

Così dunque si "varca impunemente ? 

Ma s’ egli al natio suolo i passi indrizza , 

Fia sicuro colà dal mio furore ? 

No : già ’l giungo , 1’ afferro e lo trafiggo : 

Già n’ ho le membra, lan'iate , e sparte : 

Già . . . che parlo l a che son ! dov’ è l’ infame ?' 
Lassa ! io strido, cd infurio , e tutto a vuotoi 

BELFL 

Ti accheta alquanto : il cuore a tal scoppiare 
Di fìliùil compassion mi sento , 

Che articolar noi posso : il mi penetra 
Pur de’ custodi il rio destin. Per l’ alma 
Or , sì , mi corre uu orrido barlume 
Che il gran meandro a penetrar mi scorta. 

Ma da te bramerei disciolto il nodo 

Cupo, intralciato, atroce. Ali! madre, or donde 

Il tuo ranew contro Coliarte , or donde .? 

NENFALl 

Tacendo a te eh’ egli tentò svenarmi , 

Io ti dico . . . Oh ! che chiedi ? Ahi , qual tremenda 
Man , eh’ io ’l celi , m’ impone !. e a te celarlo 
Poss’" io , nè deggio ? Dirò, dunque il tutto-, 

Pur che Anassila nulla unqua ne sappia. 

BELFI 

Favella dunque. 


KENFALl 

Odi ; ... . ma alcun si avanza. 


SCENA HE 

EGELJrTA BEI, FI , NENFALI , DALSO. 

EOELMA. 

Non m’ ascrivere a colpa , amato Belfì , 

Se per poco da te stata son lunge. — 
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Uom canuto y che cl’ essere si vanta 
A te padre in amor y ti è nunzio , o madre y 
D’ un gran successo ; ed in suo nome espongo 
Qui i grato avviso. Il dlstruttor di Zangla y 
lì tiranno di Reggio e di Messene y 
Anassila è già morto ; e ne festeggia 
Con gli avanzi Zanglei Messene y e Reggio.. 

nENFALI 

Oh quanto è destro ed oppoitun cotale 

Inaspettato caso a' mici disegni f 

Io di ciò sol , Numi , vi rendo or laude ; 

Che dal colui morir più ardire io colgo 
A svelare T arcano y a me punirne y 
£ a lasciar te y misera sposa , erede 
De’ tanti averi di due case insignì. 

' EGELMA 

Vivi , suocera illustre , e madre amata , 

Vivi nel duol , meco piangendo sempre , 

Ma vivi : serva , più che nuora , avrai 
L’infelice tua figlia. Il tuo materno 
Amor mi basta : altro non brama Egelma. 

BELFl 

Madre , qualunque t’ anga infausto enorme 
Delitto , di’ : eh’ io ti son figlio , obblii ? 
Olihlii eh’ io lascio un’ adorata sposa ^ 
eh’ ella m’ ama ? che t’ ama ? e che saresti 
Tu di conforto al vedovil suo stato ^ 

Com’ ella al tuo lo dLverria del pari ? 

Deh J seco sopravvivi , o madre , al figlio : 
Belli , Egelma , natura y il ciel n’appaga. 

WENFALF 

Io viver , io , priva di te ? — Che dite ? 

No ; mia morte ho giurata. Ei men mi fora 
Orrido il viver fra Cocito e Stige , 

Che di te priva. Un padre e gran prudenza 
Resta ad Egelma. 


OALSO 

11 soppoitar gli afiànni 
Gloria è maggior , che porvi fin con morte. 
* Scoperto da se stesso hainmi già molto 
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Il bruzlo schiavo. Ei reo n’ è sol Coharte » 

O più di te. Pietà £a pure sassi 
11 tua stato. Or via dunque . . . 

^£NFAL1 

Il furor mio 

Limiti più non ha ^ nè consigli ode . . . — 

Ma non udite come romoi'eggia 

Colà quella gran nube ? . . . oh quale scoppio ?... 

Eicco qui la saetta ; e per la stanza 

Sen va serpendo ?... Ella me cerca , ed emmì 

Inviata dal cielo ? — Io non ti lascio . . . (i) 

Ten guarda, o figlio, ed ambidue pur voi. — 
Costor risparmia .' io son la rea ; riaummi ( 2 ) 

In cener deh ?... Ma ti dilegui , e dentro 
L’ altre stanze tea voli ? lo seguirotti. 

SCENA IV. 

MILFI , EGELMA ^ DAI.Sa 

DiALSO 

Or tanto pur , vendicator supei'ni , 

Tant’ei vi piace il far barbaro gioco» 

Delle menti de*^ miseri mortali ? 

EGELMA 

Mi guardi e piangi , o Belli ? 

REj^FALi di dmtra 

In me ti scaglia. 

BEEFl 

Dalso, ah t cT addurla a me tenta ogni mezzo. 

SCENA V. 

EGELMA , BELFL 

BELFI 

Sposa mia deploranda , in cui riposta 

(i) Corre intorno, inserendo la Ibigore , che parie di ve^ 
dere. — 

(a) La insegne con più smania e prestezza. — 
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Ogni delizia i’ aveva , ot come a un piinfo 
Cambiò per noi la sorte !... Oh ciel ! rimembri 
Che travagliate infauste nozze ?... E intanto 
Tu sospiri ? ammutisci ? Ah sposa l . . . 

EGELMA. 

Afflitto 


Che vai, tu riandando ? Esse . . . 

bELFI 

Di bella' 

Modestia aiTOssi? Io tuo consorte. 

EGELMA 

Oh. Belfi r 

10 già Torfàno frutto- in me ne portoi 

• BECFl- 

Oh gioja !... oh sfrazio I 

EGELMA 

E se compagna in morte 
Non ti sarò , morte mi vietan duo : 

11 mio buon genitore , e tal tua immago . . . 

Ma pur tu lo decidi. 

BELFl 

Ah !’ no ,* resisti , 

Al dolor tuo resisti ; e qualche volta 
Il perduto tuo Belli abbraccia in lei. 

EGELMA 

Deh l taci , o sposo : io dall’ angoscia . . .. 

DALSO 

Dì dentro 

Ab ! cessa , 


Misera donna. 


Voci di dentro 
I nostri preghi accogli. 


S G E N A VI. 

NENFALI, DALSQ, EGELMA , BELFl, AMICI , 
FAMILIARI , SCHIAVO. 


EGELMA 

Sì ; di quanti noi siamo i prieghi accogli. 


Digitized by Google 



ATTO QUIETO 189 

. DELFI 

E i miei vie più. Con lei rimani : un germe 
Tenero amato a Jei cresce nel grembo ; 

E forse un altro Beiti avrai fra Breve. 

«ENFALI 

Oh gaudio ! in ver ?... Ma ciò mcn rea farammi ? 
Anzi il Beiti novello il più. tremendo 
Rampognutor del mio fallir non fora ? 

Io son . . . meco è un’ Erinni ; e or per le incolte 
Trecce a’ tuoi pie’ strascinami. 

DALSO 


Spettacolo ! 


Oh dolente 


BELFI 

Oh spavento ! a’ pie’ prostrata 
Del figlio suo la madre ? — Ahi l’ alza , o Dalso : 
Fremer ; . . . Balzar ; . . rabbrividir natura 
Ne sento ornai : te ne scongiuro. Or IxTie , 

Ben va così : fra le mie braccia , amico , 

Tieula. Osserva »... osservate. 

DALSO 

Infra le intense 

Ambasce, il lagrimar, 1’ ire e i singulti 
Sembra ormai soffogata ! 

BELFI 

Oh qual , qual torbo 

Pcnsier le svolge l’ alma ! 

riENFALI 

Al sen mi stringi , 

Spettro di Beiti ? ph ] lasciami : io non morto (i) 
Cile il tuo perenne abborrimento . . . Eppure 
Ansio a me appressi ? Questo avello il miri ? 

Or nud’ ombre siam noi : serriamei in esso . . . 
Come ? e sol vi rientri ? aspetta : io vengo. 

DALSO 

()ual ne desta pietà ! 

EGELMA 

Misera madre I 

4 


(1) Se ne scioglie. — 
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DALSO 

A eccesso tal mai passì'on non giunse. 

Spettri ombre avelli ? Oimè ! che sogni ? entrambi 
Respirare io vi veggo. 

RENFALI 

Oh ciel ! non sei 
Tu il sucoessor di Leido ? 

BELFI 

Appunto. 

nSNFALt 

E dove 

Finor vagai ? Deh ì 6glio , il cenno estremo 
Di supplichevol madre al fine adempi. 

Prendi , è questo un j>ugnal ; mi svena , o figlio ^ 
Svenami , si ; m’ è già terror la vita : 

Svenami ; ad ogni madre orrore io reco : 

Svenami ; in me 1’ empia Medea tu vedi. 

BELFI 

hr ami , e il figlio davver vuoi parricida ? 

Lo impossibil figuri. Ah ! getta il feno. 

. NENFALI 

M’ ami , e viva me vuoi ? Te morto , i giorni 
Mi so torre. 

BELFI 

Sì t’ odii ? 

DALSO 

Anzi se stessa 
Odia ella tanto , che se uccìder vuole , 

Perchè appunto se stessa ama oltre modo. 

Sotto l’odio di sè stassi in mentite 
Vesti un cieco amor proprio ognora ascoso. 

BELFI 

Ma quale , o madre > è il tuo gran fallo in somma P 

NENFALI 

Ahi, eh’ io svelar noi posso!...— Or deh! buon servo , 
Tu lor , per mia vergogna , il narra intero ; 

Ma in basse note > ond’ io non t’ oda , il narra, (i) 


(i) Si scosta agitata e pensosa. 
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SCHIAVO 

10 ti obl>edisco (1). 

AMICI E FAMILIARI 

Oh traditore infame ! 

BELFI 

Madre , quanto tu credi , ed io credea , 

Delinquente non sei : gioja nel petto 
A me ne biilla. In mezzo al core or Bglia 
Ti siede la mia sposa ; ornai del tutto 
Scevra sembri di colpa agli occhi nostri. 

11 vero reo , 1 ’ empio assassin del tuo 
Figlio è Ck)barte ; ei che in pensier già s’ era 
Fitto invan di acquistar con la mia morte 
La man d’ Egohna. 

EGELMA 

Oh della patria sua 

Vii rifiuto ! ei mio sposo ?... — Oh deeli afictti 
Miei tu perpetuo centro !... il mio cordoglio 
Amore odio furor squarcianmi a prova. 

Ah , non avesser Sei inunte mai 

FMificata i Megaresi industri , 

eh’ ora un tal malfattor non fora al mondo ! 

‘dalso 

No , che i più baldi corifei degli empi , 

Opprimer mai diluvio di sventure 
Visto così non fu , come voi tutti , 

Innocente famiglia , ora si vede . . . 

Ah ! forza ei m’è, che a’ vostri pianti io pianga. 

BELFI 

Perder nel verde dell’ età suoi giorni 
È pena a o^ni uora ; ma perderli in tal gnisa ; 

Ma perder si la madre , e separarmi 

Ad un tempo da te per sempre , o amata 

Mia dolce sposa , dopo affanni tanti 

Mia fatta appena; . . ah ! questo è un duol ... chi ’n seno 

Un core alberga, ei , se lo può , l’esprima. . . 

Ma a barcollar . . . già torno , e nè d' un passo 

(1) Mentre lo schiavo racconta a tutti sotto voce l’arcano, 
si fa silenzio di pochi minuti. 
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Il muovermi m’ è lieve ^ . — A voi la madre 

Afildo , e ad essa Egelma ... Io manco. 

EGELMA. 

Oh Belli! (i) 

Oh martire 1 

MENFALI 

Il figlio .•* ... ei sviene ! 

DALSO 


Qui deh ! posa . 


Bela 


. oimè ! 


SCHIAVO 

Signor mio . . -. 

AMICI E FAMILTABI 

Terrihìl vistai 

BELFI 

Madre , il perdona ; . . ^ vivi : ... io stesso al reo 
Ho perdonato ... Ah , che vegg’ io !.. . Non nacqui 
A te già figlio? - . . D’alti pregi è adorna , 
Avvenente , vezzosa . . . Alle tue piante 
Eccoci ; deh ! ti placa ... Oh <jual funesto 
Abituro! ove son !... silenzio e morte! . . . 

Qui scarne braccia !... ivi spolpate gambe !... 
Teschi e scheletri là !.. . qui polve , ed ossa !... 

DALSO 

Oh quai gli danno entrambe ultimi amplessi ! 

BELFI 

Ma non temer ; . . . deh ! abbracciami ■; . . . placarla 
Fra breve ...Oimè!.. sostiemmi;.. Egelma; .. io ... spiro... 
Col... tuo... bel ... nome... fra... le... labbra,... Egelma. 

DALSO 

Ah, ch’ei passai 

EGELMA 

Ed io l’odo! 

»£NFAM 

Ed io rimango ! 

AMICI , FAMILIABI , SCHIAVO 

Oh fatai tosco ! — Empio Cobarte ! 

NENFALI 

Or sete 


(i) Lo sostiene e porla a sedere.— 
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Paghi , o vindici Numi In un con lei 

Scostatevi. 


DALSO 

E quel ferro ? 

NENFAU 

... Il vuoi ? te r ahhi. 

Vo’sola ... (i) 

EGELMA 

Ohsposo!..Un altro amplesso... almanco.( 2 ) 


SCENA VII. 


NENFALI 


Col cadavere di Beìfi. . 

Tu spento dunque , ed io fra’ vivi ancora ?— 

Su via Nenfali , o furie , il figlio amato 
A riveder strascinate ... E non sono 
L’ empia Nenfali io stessa ? A che più indugi 
Dunque y barbara ? (3) 0 man , che darmi in vita 
Negasti morte , or mi trafiggi estinta. — (4-) , 

Deh! ch’io ti lamba,.'. empio mio sangue !.. (5) E a tale 
La rabbia , che il dolore anco in me scema. — 

Ma in me ... ti sei . . . già vendicato, . . . o figlio ; . 
Più rimorsi . . . non sento; ... e moro ... io lieta. 


FINE DEL ramo volume. 


(i) Dalso, ricevuto lo stile, divide Egelma da Pelfì. — 

(a) Egelma , riabbracciato Belfi , n’ è separata. — 

(3) Traendo un altro pugnale, u’arma la destra di Belfi.— - 

(4) Si ferisce coll’ annata destra di Belfi , stretta e mossa 
dalla sua.— . 

(5) Lo lambisce dal ferro , con cui si è trafitta.— 
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